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ALLL WULIU 

REVERENDE 

madri, 

* . 

la Priora , & Monache Carmelitane della Congregazion» 
di Mantoua oiTeruante in S. Bernabi di Firenze . .• 

VOLE dir fi in prouerbio co - 
munì filmo ( molto R^uerende 
Madrid cari f ime j or elle nel 
Signore ) che ogniprcmejja, 
(ffi ma f ime thonejla & con* 
ueneuole ) dtuenga debito , il 
che bora prefo da me, non fen * 
%a buon dijegno , ( fé pur non 
erro ) per fondamento nel cfutfcguente , penfo non le 
dourà i JJ er dtfcaro , che conforme ad vn mio cenno da- 
tole già l'anno ijyi. con occafione dello Specchio 
%5blonacale , 'vfcito allora in luce per opera mia , fgf ad 
ef] e per loro diporto re ligio fo , fè)fruttuofo dedicato, io 
venghi adcfj o ad off eruar loro (benché debolmente ) parte 
della accennata mia promefja , di già , fecondo il det 
lo difopr adorne pafj aia, (ffg conucrtitain debito . Non 
le arreco cefi nuoua , ne meno propri a, poiché . ne da na- 
tura, cjualpejjc cjuafi dire , mi fu fempre matrigna più 
che Madre, ne da mia induflnaodarte, che poco ò nul 
la val/i, (gf) potei [eco, ma fi bene parto alieno, & ffec* 
chio al pari dell'altro , chiaro lucido . Queflo adun - 
" A x que 








que farà la vita femplaxi filma , ed aufieri fiima del no- 
Jlro prim.i penitele, & poi Beato Franco Sane fi Carme 
titano , la quale ho io rinvenuta, <& poco meno , che fiat- 
tarinajeere , poiché piu non fi trouaua fuorché in voa 
lume grande di piu Beati, & Santi di Tofcana , quan- 
tunque fola, a maggior comodo , fij [pestai di uditene , 
eifafolj e afj ai bramata & anjìofa mente da molti de fin 
derata ; Indi con buonagrazia de miei Padroni Su* 
periori, nuouamcntc riuijìa,fc) rtflamp.ua, a bemfi^io 
non pur voflro( ò sd^fadrc Reuercndej ma di ogni Spiri- 
to diuoto, religiofo , fijj penitente , Io dourei arrofire , 
{fifg di certo per hunefla vergognia arra firei di tanto ar - 
dire dico di porre, & far fe mire il nome mio, con fi lic- 
ite fatica, nelle bocche delle per Jone *, & per le Jìampe,m a 
d’ altra parte, pofeiapur tutto ar di fco,& niente, ò poco 
temof apendo per certa fiienga che chi il molto non può 
non vien punto ifufato di dare il poco, di che l'iflejf ? fa- 
cre carte me ne danno buon teftimonio fando che pur io 
leggo in S. -JMatteo al vigefimoquinto capitolo , che fu 
feueramente punito egafìtgato quel feruo infano , qual 
per fola 'viltà, e dappocaggine nafof quel talento da* 
fole a tra f fi care dal fuo ladrone, ftfl ciò con fola fiufa, 
credo poter fi dire , che era nonnulla ^ed e fio fuo r Padrone 
affai fuero ; Oltre che fi sà e ffer'pur proprio deltiflcfio 
Signor nofiro Giefu Chrifto, il gradir e, & ancora pr e- 
miare ogni minima humana a-ggione , come fi ha per la 
'Uedouxdc due minuti nel Gaf)fil*Z 10 > rigirata in 
S. Lucani trigefirno primo capo,& apprefio di fua prò - 
tneffafatta per infimo ad vn piccolo vafo di acqua fr ed- 



, ... , / 

da, data pero per lui, eperfuo amore , come in S. A fai* 
teo fi nana al capo decimo, sdggiungafi, che eff mdo io, 
come fi fa .loro Proccuratore di gran tempo neUi h umani 
affari , fi leggieri , come graui , appreff ? li tribunali , & 
Ad agi Arati tutti di quefla Citta non mi fa punto difdi- 
ceuolema fi bene,mi credo, leciti f imo ,il proccurar e ance 
ra qualche aiuto spirituale , (ffàì graue momento , per „ 
Jd tu te delie loro anime'. Onde rimane folo t il per/ùaderlej 
f come fncer amente, di cuore faccio, eh e oltre alPha* 

iter caro.ffi gradire queflo prefente mio, debole f ma af 
fettuofofdt'ptu, come le prego, fi rendano effe ancora non 
indegne imitatrici di co[ì h umile penitente, ftfi beato Re 
ligiofo, di continouo ricor deuoli , come neffuno fato nel- 
la prefente vita fi ritroua , che bene agguagli queflo loro 
di religione, ouepuò viuerfì di giorno in giorno quieta- 
tamente , e auan-garfi in virtuofe operazioni, fante me - 
v - datazioni» gjf regolari difcipline , aguifa dell*t fteffo bea 
to detto, acciochedoppo queflo mortai cor fo,po fino final 
mente , e per l’appunto con eff i lui colà su in cielo gode- 
re etterna vita,& per me preghino, & per t effetto mede 
fimo la facratifima Trinità , la fanti filma fempre 

Vergine (gjr madre Maria noftra fpecial Signora , fpfi 
del noflro fiero habito Carmelitano , chef tfteffofarò io 
per loro di buoni fimo affetto fempre mai. T)i S, M arti 
Maggiore di Firenze il di a/. di Alarlo u, 

DiVV. RR. 

^tfczzionatifs.& Cordialità, come fratello nel Signore» 

Fra Giulio Viani Bologncfc Carmelitano U| 
fletta Congregazione. 




alla onoranda 

Comunità di Grotti , & «Benigni 
Lettori. 

' V A V T 0 R E. 

'F.fem piare , efanta Vita del Beato franco , tanto 
da Voi def/dcrata.raccolfi gidcon molte fatiche, t 
H e ,&oraa comun benifigio fbo publicata , e 
perche tra tutti i vigii è moflruofifsimo quello del 
l' Ingratitudine ; Vero mi pardi farai Caper quei* ' 
che I ì fono affaticati meco per la ricordala def.it 
ti eroici di que fio gran fcruo d'iddio, la quale paffuua in altri per tra 
dizione: & Cono in Comune la Religion Carmelitana ,e lavò fifa ano ’ 
rata Comunità', in particolare il Reuerendfi. Móhfig. Gio. R atti/la 
de’ F aieri Caff ardo, Generale di detta Religione: llM R>V. Maeflro 
Marco C off ardo da Siena mpote di detto Monftgnore , vnode'rari 
fuggettidi quella Religione, Segretario dieffa,Trouincialedi Tofa- 
na, c Teologo delti UuHrifi. & Reuercndifi. Monflg.Cardinal Vinel- ■ 

10 ; Il M. R- V. Maeflro idjccolò purifico B /tonfigli da Siena, noti f- 
fimo nella fua Religione, per batter battuti in quella ì primi onori, & 
famofiflimo vniuerfalmcnte in Italia, e fuori, per i rari ferini da lui 
publicati, e da publicarft a beneficio del profiimo , per gronderà di 
Santa Cliiefa; il M R. V. Maeflro Leone Sangalletti di Firenze, 
ora Vriore della Trafpontina di Roma, buomo di gran valóre ne’ go • 
itemi, e nelle lettere; llR, V. F.CofìmoToJfano da San Leo City 
tà del Ducato d’Vrbino, Taire molto onorato, e di vitaefemplare: Et 

11 Rj V. F. Simone Spigliati da Firenze familiare del pre fato Monfig. 

Reuerendifi. Generale, e molto mio amonude, dì tal virtù , & ^ eia 
dell'onore di fua Religione, che fa fcriuere da v ale nt'h uomini a gran - 
degja di quella, e publicarel' opere in flampe di rame . Fuor di quel 
la Religione poi, il molto Mag. & Ecccll. Sig. Emilio Vgurgieri,Tio 
nano della Tic/te a Corcano , e Rettor della Villa di Grotti, e delle con 
uicine, Gentili) uomo di molto fapcrc , & merito ; il molto R M. Fi- 
lippo Macarelli da Siena , Rettor della T arrocchia di San Saluaior 
di Siena , buomo di vita , e virtù molto commendabile . ppreffo 

qusfii i Magni/. Sig. M Conte T olomei , & M Emilio Tolomei;M. 
Mario di M. Antonio Vgurgicnw4g^olini,& M- Fabio iiM.sAgno 



a * 








lo della meiefima famìglia ; M. Alefif andrò Pontoni , & M. Eufla • 
Zio Tommaji, tutti T^ebilifiimi Gentil'huomìni Senefidi molta Sii- 
ma, i quali hanno poderi, e beni flabi li nella Comunità di Grotti, 
Dell’iflejfia poi in particolare , Pompeo di Giouanni Danielli , Mae • 
Uro otleJJ andrò Danielli Fabbro, MaeSlro Giulio Danielli 6eff aiolo, 
& Girolamo Corfi de Lippi , Francefco Lippi, igniolo Vignialo de ’ 
Lippi, Saluadore di Iacopo Giannini , Conte di Mariano 'tannini, 
Giouanni Decenti, Camillo Camelli, Sano di TS{ardo,& Orario di ^in 
tonio Betti dalle Stiue, villa vicina a Grotti , e di famiglia antichif • 
fimo, auanti nafcejfe il Beato Franco . Finalmente il Mag. M. Ora - 
. gio Lombardelli mio fratello, conofciuto nella "Patria per lifuoi mol 
■ ti mer iti, & fuori per le degne opere, che di lui fono in luce ; Et Mae - 
Uro Andrea Galli Tintore , che fiempre fece profefiione cPhauer nella 
mente , come in vn libro fcritte , Taglioni de' Santi Sencfi , lafciatc 
per tradizione . Per queHì dunque pregherrete il signore, perno a 
riceuer nota d’ingrati ; e con fincerità d' animo vedete le ’ mie fatiche 
Inficiando daparte ogni vmano interefifio , chefuolc acciecare la men* 
te, e l’intelletto di quegli , che vedono , odono , attendono , e 
confederano Paglioni altrui , non con quella carità, 
conuerrcbbc, comandai D DIO , & ogni buona L 
gè-. Poiché io prego a voi dal Sig. 1D DI9 




Tauola de Capitoli dclPOpera ; 



D Oue.e quando nacque il Beato Fra 
co, e chi furno ifuoi Qenitori.*CI, 
Come fulsi mandato a Siena a ftudiare; 
c non gli riufcendo.fi ponefle all’ar* 
te del Coiaio, cap. t. 

Come, doppo la morte del Padre, in- 
corfe in diuerfi errori, e peccati c. 3. 
Come fu da Dio chiamato a peniten- 
za. cap. 4. 

Come prefe il viaggio di Qalizia, (e be- 
ne il Diauolo cercò ritrarnelo.cap. j. 
Come vdì vna voce che gli infègnòla 
ftrada.c fu di nuouo tentato, cap. 6. 
Come giunto a San Iacopo , ricuperò la 
viftaintcriore.Scefteriore.c pellegri 
nando. Tene venne a Roma. cap. 7. 
Come vifitò molti luoghi pii , e fante 
Chiefc nella Taglia, Se inaltri luo- 
ghi, con fuo gran frutto, cap. 8. 
Come ritornato in Siena, fcruiua a Dio 
con tutto il cuore, e con gran carità 
aiutaua il prOfsimO. cap. 9 * 

Come fu da Dió chiamato a piu (Iretta 
penitenza, Se a vitafolitaria.cap_ 10. 
Come (pregiò i beni temporali, Se i de- 
nari datigli. cap. ir. 

Come 1 detti denari diede a vna poue- 
rella, che le furtero in aiuto a mari- 
tare vna (iia figliuola. cap. la. 
Come gli apparuc Maria Vergine, e gli 
fececonofcer quanto al Signore fuf- 
fi Hata grata la fua limofina. cap. 1 ). 
Come lavifione predetta fu cagione, 
che fece piu attinenza,e penitenza di 
prima, c fi cinfe attorno vna catena, 
con la quale già fi libcrauano gli in- 
d emonia ti. cap. 14. 

Come lui fe n'ando in vn Romitorio a 
Grotti . e d’vn miracolo operato qui 
ui da Iddio, cap. 15. 

Come ertendo tentato grauemente di 
libidine, fu ammonito in vifione, 
che doudsi vcftirfi dell’Abito de* 
Carmelitani, cap. 16. 

Come fa Vtflito Frate nel Conuento 



di Santa Maria del Carmine di Sie- 
na. cap. 1 7. 

Come con l’Abito cangiò coftumi, e fa 
ccua uitaau(lerifiima,e portauacin 
ti molti ferri per tutta la uita.c. r t. 

Come il Signore fe gli moftrò tutto in 
fanguinato , come quando fu in 
Croce. Cap. 19. 

Come per tal vifione, fi deliberò dita» 
ucr tempre nella mente, nel cuore , 
e nelle mani il Crocifitto, cap.zou 

Come la Regina de’ Cieli gli apparue, 
el’attìcuroche dal filo Figliuolo era 
efaudito nelle fue domande, c. it. 

Come moltiplicò la penitenza , e fi 
mette in dotto vn Giaco, Se vna mea 
za tetta in capo. cap. zi. 

Quanto futtì follccito ne’fuoi offizi, e 
quanto caritatiuo co’fuoi Padii , Se 
Scaltri, cap. 13. 

Come follcciramcntc cuftodiua gli oc 
chi, e la lingua per non errare , e per 
ciò portaua ip bocca vna Noce di 

I )iombo,che anco Sin eflère .Sedei « 
a ? irtft d’erta fino a noftri tépi c.14. 
Come il Diauolo gli motte afprc bat- 
taglic.vcdcndo il frutto che faceua 
c tutte le fupcraua animofament e . 
cap. tf- 

Come fu dotato da Dio del dono del 
la Profezia, cap. 26. 

Di alcuni Miracoli operati da Dio,per 
i meriti del Beato Franco, mentre 
viueua. cap. 17. 

Del fuo felieilumo patteggio al Cielo 
cap. 18. 

Come fu fcpolto co gràde onore. c.29 
* — jiunta deH’Autorc importatiflima 
Ji alcuni Miracoli operati da Dio# 
peri meriti del beato Fraco.jcap.30 
Comefufle traslatato il fuo corpo.c.31 
Del vero Ritratto del Beato, cap. 33. 
Della Fetta del Beato Franco, che fi fi» 
nella Chicfa de’ Carmelitani ogni 
anno. Cap.vltimo. 
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LÀ VITA DEL BEATO 
ER ANCO SANESE DA 

Grotti, dell’Ordine dc’Carmelitani . 

tiriti* d*l Af. RP.F.G R n G ORI 0 Lo mi ardili d* 
Sitn*,D$tt$r T iologo dell' Ordine de preda iteri. 

§SSS 

Doue, e quando nacque il Beato FRANCO, e chi 
furono ifuot Genitori. Cap. I. 

ONO talmente afeofti i fegreti d'iddio, f 
tanto malageuoli a inueftigarlì dalla ragia* 
ocuoìe creatura; che non è polsibile che n« 
renda ragione , fenza nota d’elTer chiamato 
flolro, e prefuntuofo , 8 1 arrogante ; poiché 
colui, che gli va i nueftigando, viene oppreflo 
dalla gloria: e peròconfcflandofi inetto il 
Profeta afar quello, nel ragionar co’l Signo 
re, diceua. Quanto, ò Signore fono magnificate, laudate, Se ap 
prouare l'opere tue ? l tuoi penlìeri fon troppo prnfondi,& hai 
fatto tutte le cofe con fommalapienza: eperòl’huomo inli» 
piente non conofceri , non atrigneri , nè comprendeti i tuoi 
giudizi, e fecreri, nè il pazzo, e itolto , arriuerà a quello fegnio 
di cognizione; Come non pollo io tant'alto poggiar con l’in- 
telletto, che porta capir la grandezza fua, inoltrata nella Nati. 
uirà del fuo Beato Franco,non ch'io mi rincuori di poter co« 
la penna palefarla ad altri, che mentre attendo il luogo del fuo 
nafeere mentre mi riuolgo a riguardar fua progenie , quando 
rimiro alla maniera del fuo viuere : e poi confiderò fua miiabi. 
le conuerlìone,e vedo fuo fanto fine : Non porto fenon dire ió 
Paolo Grandi per certo (ò signore fono i tuoi giudizi Ut inuc- 
ftigabili le tue operazioni : poiché, per tuo fplendore, e gloria, 
enollro efempio , & edificazione, facefli nafccre ilgloiiofo 
tuo fcruo Franco l’anno < a 1 1 .a di di Dicembre nella piccio* 

' B U 





* t0 v I T A D E L 

K la Villa del Senefe, chiamata Grotti lontana da Siena Tdo fat- 
te miglia in circa . il Padre hebbe nome Maffeo della famiglia 
dc’Lippi la Madre Calidonia di quella de* Danielli,dellc qual» 
fino ad hora fono i defeendenti ; e tutt’a due della V illa mede- 
finta, & erano l’vno, e l’altra affai timorofi d’iddio, & offerua- 
uano i fuoi comandamenti, per quanto concedeva loro quella 
vitarufficale; onde perciò anco lodauano il Signor? del ri- 
ceuuto bambino . alla Madre però , intorno a fei hore prima _ 
che lo partorì ire, dormendo, pareua partorire vn Moftroorri- 
bilifsimo, che a poco.a poco diuentaua huomo.per certo pre- 
fagio,che doueua tener vita di bruto A nimale , per molti anni, 
trauolgendofi in diuerlì peccaci, e per la finta penitenza, do- 
ueua prender forma d’huomp, viuendocrjffiana e politicameli 
! te. e al fantifsimo Battefimo forfè bene gli fu dato nome Fran 
co per diuina difpofizione, acciò s’haueire da conofcer dal Mó 
do.che.fi come fuffe (lato franco, e forte nel male operare, per 
t molto tempo ,cofi doueua poi effer franco di forze.e valorofo 
di virtù in domarla carnc.e fuperar Lucifero.che riefee debole 

* a chi gli fa refiftenza, dicendo San Gtegorio chcit nimico no- 
ftro è debole, e non vince alcuno.che non voglia da lui effer fu- 
perato : Ma chi gli cede nella battagliarlo riduce a mal termi- 
ne, come auuen ne al noftro Beato mentre non fene feppe guar 
dare, il quale venuto a gli anni della diferizione, fu da’fuoi maa 

' datoaSiena, acciò imparaflc dilcttera,fc bene non gli riufet* 
come vedremo appretto . 

Come fu fj e mandato a Siena a ti udiate. e non girti» 
Jcendo fi ponejfe aliane del Coiaio. Cap. II. 

rii come il buon Padre, che ha molti figliuoli, e poca roba* 
O non pofa mai giorno, e notte penfando come gli polTa nu- 
trire e foltenrar con fuo honorc.c benefizio loro i coli chi n ha 
foto’vno & ha qualche faculrà, (limando l’honordel Mondo, 
non rifina mai di procurarle diuentibuono,cvirtuofo:accio 
che ne fiadal Mondo onoratole flimato,e fi procacci quei ben» 

’ che per quelli mezzi fi poffono conteguire . Maffeo dunque , e 
Cai idonia fe bene erano contadini ; haueuano tutrama qual- 
che lacultà , e non haaendo hauun altri figli , he fperandone 
più, come non n’hebberoi tofto che fu venuto a g'i anni della 



BEATO FRANCO. if 

dircr*zione,e1orog'i haueuauoinfcgniato quelle poche cofe, 
diuozioni, e buone creanze che fàpeuano , venne loro in pene 
fiero di farlo, rtudiarc.accioche fi dottoraflfe,cfufle il Portegno 
di lor vecchiaia; eperciò l'inuiaronoa Siena in cafa di cerei 
torto Amiti,thc lo mandaffcro alla fcuola . Ma fé bene conti* 
nouò molti anni d’andarui, nó fu mai pofsibile, che impararti: 
altro, che vn poco di leggere, c Icriuere : ranco era rozzo d inge 
- gno. eforfe cpsì volle Iddio, ad effetto che il Mondo conofcef- 
fie, che, fi come in vn Regno . ò (.itti Ranno diuerfe perfone dì 
variate condizioni fott’vn Prencipetcofi in Cielo sù Iddio ri- 
ceucuaanco gli ignoranti; e talora quelli gli erano piu grati 
d’vn’altrOjchequiuifu.Tefapientifsimo, ma di minor carità; 
non riguardando a lo flato, al grado, alla condizione, ò al Pa- 
pere il Signore; ma rimirando blamente al merito di ciafche* 
duno,& all acquirto,che qui giù ha fatto di virtù vere, e rtabili; 
come fi vede, che gli fu gratifsimo quel Romito, che mai nien 
te più potè imparare.che l’Aue Maria, la qual recitaua del con 
tinouocongrandifsimadiuozione,e cofi parimente il nortro 
Beato, ben chequefte poche lettere hauerte . Doleuafi con eC. 
foil Padre, e fi querelauala Madre, che lor facerte gittare i da* 
nari, & ei fpenderte il tempo in damo ; & egli s’aiutaua col di* 
«, che ficomenon fi può naturalmente cauare l’acqua della 
pietrame il fangue de’fafsi ; cofi era impofsibile, che in lui fufle 
più ingegno, giudizio, e memoria di quella , che datogli haue* 
jua Iddio, e la natura; talmente che fi rifolfcroa torlo dalia 
> fcuola, e lo polero in' libertà d’eleggcrfi vn arte pur che vi atte 
dclfecon ogni follecitudine, onde, doppohauer confiderato 
quéft’e quell altra ; vedeua in fomma, che , doue andaffe appli • 
caziondi memoria, difcorfo.ò giudizio, era al tutto impofsi- 
bile, chcgli riulcirte l’impararla ; poiché la natura ad vno é bc- 
nignia Madre, & all’altro rigida Marrignia . all’incontro,quan 
do mifuràua la gagliardia del corpo , le ballaua l animo d’affa- 
ticarfi molto, per haucr molte forze, buona difpofizione,e rem 
perata complefsione, con molta Panica : eflendo vcrifsimo, che 
lamcdefimanatura.ouein vnacofa manca , fupplifce nell’al* 
tra ,come non manca nelle cofenecelTarie, ne abbonda nelle * 
(buerchie.s'clefle perciò di fare l’arte del Coiaio , ò di conciar 
le pelliccine vogliam dite, e perche poco ingegno vibilogn* 
ua, ma molta forza ; gli riufeiua molto bene il medierò ; e, per 
alquanti anni,chc ville il Padre yi fi cfercitò onoratamente ; fc 

£ * bene,' 
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bene, doppo la morte d'cITo , trafandò molto , come vedremo 
nel fegucnte capitolo . 

Come , doppo U morte del Padre in:orfe in dàuerp ert 
tori e peccati , Cap . Ili , 

S I come mancato il Nocchiero , e rotto il timone, nella Ma*’ 
uiccl1a,fe ne vi or qui, or là mando il legno in quello, ò 
quello fcoglio, doue l'impeto, e la forra del vento lofpinge, fi- 
no a che dei tutto lì sfalci, ò fi fommerga ; e fi come vna tene- 
ra pianta, fe non fia ben cullodita, piglia trilla piega, in fai uati- 
chifce, e non fa frutto buono ; cosi Franco , fendogli morto il 
Padre, e vero Nocchiero della fua Anima, e del corpo, e Giar- 
diniere delfhuomo interiore, & citeriore; rotto parimente il 
Timone della vera difciplina, che gli daua ; cominciò in tutto , 
c per tutto a diuenrare sfrenato, difioluto, lenza rimordi Dio, 
edc’Santi,fpregiaua la madre, altri parenti, & amici, nè volt- 
ila configlio di nefluno a fuo vtile»pcr lo che, venuto efofo a tue 
ti , nefiun piu voleua veder de i buoni , né con lui conuerfare, 
per le cattiue pratiche , le quali teneua : rapendo i giudiziofi , 
che non fi può maneggiar cofa brutta fenza imbrattarli le ma- 
ni, nc caminar fopra la bracefenza abbruciarli, nè tcncr'mpet- 
to le fpine fenza pungerli : come non fi può praticar col catti- 
no, fenza diuentar cattiuo , nè col zoppo , fenza zoppeggiare, 
egli dunque non praticata* fe non con giucatori , beftemmia- 
tori concubinati, cauernieri,difsipatori dell’altrui,c delle prò 
prie Manze . Praricaua con ballerini , fonatori , cantori di 
cofe lafciue, e vane, con meretrici, & altre perfonedi pcfsima 
vira e cattiui collumi, haueua lafciato il lauorar per i giuochi, 
per godere al Pollerie , per andar di notte a guaftar’orti , e tot 
l’altrui ; e non fentiua piacer maggiore , che quando llauaa 
veglie, balli, canti , e doue in fomma doue fi diceua, ò faccua 
nule ; tantopig'ia forza il Diauolo fopra quelli, che fe gli dan 
ino in predi; haueudo quella proprietà i peccaci di tirar l'vno 
appretto l’altro, onde haueua in turco lafciato le diuozioni, 
non vdiuap.u melTe, non fentiua offizi, non faceua orazioni, 
non pig'iaua i Sacramenti , ne pureentraua in Chiclà per me- 
f, & anni , fe già non vi fulfe andato per veder qualche donna 
d- mal’aifare, ót iu luogo d'honorare Dio, in quel fatico luogo. 
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diut «pera a cole Hlecite 'con cenni d’occhi , e di man! ; e fé fi 
fufle quiuitrouato co’ compagni, l’offendeua ancora con U 
lingua, ragionando di cofe illecite ; poiché la lingua datagli da 
Dio , acciò lo laudaiTe, e ringraziane, & affin che Sprinter po- 
tè (Te i Tuoi concetti, ebifogni , e gli altri caritatiuamente cor- 
reggere ; fé ne feruiua in dir Tempre parole oziofe.bertemmia- 
re Diorami, biafimarquerto,e quello, fchernireogniuno,« 
non portar rifpctto a perfona; hauendo in tutto, e per tutto 
perduto la fraterna carità; poiché, fi come non fouueniua cò 
la lingua il profsimo , cofi non l’aiutaua con le mani , nè Toc- . 
corretta co i piedi; attefo che non daua piu limo finc,noncom* 
patiua a’bifognofi , non ficommoucuanolefuevifcere perle 
calamità altrui, non era pronto a foccorrer gli incarcerati, gli 
infermi, i maltrattati da gli auuerfari , nè faceua cofa , che non 
ritornafie come a lui parcua in fuo commodo, per quelli Tuoi 
mod i fi ftupiuano le perfone,che feco haueuano da trattare , c 
mólti diceuano , che non era punto differente da i bruti A ni- 
vali, Te non nella forma , altri affermauano, che non credeua > 
nella vita futura, vedendolo cofi difiòluto.c miluag o, onde la 
mifera Madre , .riempiendofi ogni giorno più di cordoglio t 
«h’ei Tempre andaffe peggiorando, Topraffatta da graue pafsio 
«e d’animo , feguitò il marito alla fcpoltura . Non fi duole di 
iquefta perdita Franco, anzi piu torto Tene rallegra, gioifee, e fa 
•fella ; dicendo,che più non haurebbefentito la mala Vecchia, 
cheto riprendefie de’ Tuoi errori, ma che potrebbe fare a fuo 
modo,dadofi piacere, e buon tempo piu che prima c cofi ven 
dendo quelle poche cofe mobili , che la Madre haueua confer- 
ito, li confumò in pochi giorni i dcnan.che ne cauò, e man- 
giando, e beuendo, e giocando, con i diiloluti Giouani.e rtol- 
ti compagni, che i piu abbàionaoo altrui ne’.naggior bifogni, 
come a lui fecero , quando fu chiamato da Dio a nuoua vita, 
come vedremo. 

Come fu dx Dio chiamato a penitenza J 

Cap. ////, 

P OICHÉ il buon Pallore con fuo cordoglio, ha vedue#' 
per molto fpazio di tempo, l’incauta pecorella andar va 
f aa 4® S rc SS : ’P i:r torta folicu dine, nò feuza pericola 

d’efler 

• ^ # 
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d’efler dalle fiere dìuorata;come nó gli leuò mai l’occhio d’acf- 
do(To,fe ben la vidde da lungi ; cofi, quando in bocca del lupo 
Mafcorfe,evicinoal darePvltimo crollo, mortoli de ila a com- 
pafsione, gridò al Lupo, chiamò la Pecorella, l’afsicurò con li 
voce,! a difefe da i mortiferi morii, e con qualche percofla la ri* 
condurteal Gregge: coli vfa di fare Dìo benedetto con la Pe- 
corella fua, l’Anima del Prcdeftinato alla Vita ettcrna. perche 
hauendola veduta có Tuo difpiacere dal Gregge della fua Chiefa 
lontana , per lo peccato ; comparendole nondi meno, non per- 
mette, che per finale impenitenza, habbiadai mortiferi denti 
diXucifero a e (Ter pcecipitata ; e perciò fpauenta il fup:rbo» 
che nonl’habbiada precipitare. 1 ; e quella parte assicura con la 
vocede’fuoi Santi, ò della internairpirazione,e parte lapercuo 
te con alcuna afflizione ; acctoche lafciata , fé Pafcolta , 3 c alle 
fuevociacconfente, la conduca al fuo G regge cel effe, a fruire 
gli ertemi pafcoli,infiemefeco; fi come del nortro Beato Fran 
co habbiamo .il qualehauendo molti anni caminaco in paefì di 
di Abluzioni, e perduto la vera forma, che data gli haneua Iddio; 
Volfela fua Bontà, che in lui fi verìflcafTeil detto Apportolico; 
Vbi abundauit deli Bum, fuper abundauit & gratin, richiamandolo 
con mirabil modo a penitenza, imperochc, Panno del Signore 
i2 2?.hauendola Città di Siena con ia Città d’Oruìeto inte- 
ftina guerra, e quella a quella hauendo per forza d'arme tolto il 
' cartello diSarteano , mandarono dalla Città molti Soldati i 
che lo guardaflero acciò gli Oruietani non hauertero da rinue- 
ftirfene.Eperoche ordinariamente a Amili imprefe lì foglio 4 
no mandarci più sfaccendati, e che hanno manco pen fieri ,ha^ 
uendo i Rettori delle Coinuoante ( ò. almeno douendo haucre 
Pocchio a feomodar manco chefia pofsibilcle famiglie; fen- 
do Franco libero, nè hauendo moglie , ó figliuoli, ò altri pare», 
ti, fu tra gli altri? «tetto per andare a guardia di quella Ter- 
ra , e di quindi auuenne , che, fi come prima era diflòlutò, 
cofi allora diuentò sfrenato : poiché più che mai giocaua , be- 
ftemmiaua,-perfeguitaua la donna altrui, rubaua galline, ortag- 
gi, e tutto quél che poteua, non vòlendoerterdamenodi quei 
Soldati,che poco temouo il Signore , c manco attendono a quel 
che dice loro PAppoftolo. Contenti Jitis Bipendiit -peflris. Et di- 
cono alcuni del fuo paefe natiuo d'hauer per tradizione ; che, in 
quello tempo, diuentaflcpublicoaflafsin di ftrada, & per po- 
ter meglio, $ piu copertamente efcrcitar fi obbrobriofo me* 

(licro, " 
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ftiero , fi veftifle di variati colori di panni, fi fingefle divarie 
profefsioni , fi mettefle cerotti in fronte, & infaccia , fi ponefle 
piaflrelli agli occhi , firigendofi quando cieco d’vno , e quando 
dell’altro, fi tramutartela carnagione con Tuffimi igi, ealtri ar- 
gomenti^ fingerti: talora ftroppiato.infermo.c morto. facefle il 
pazzo, il fordo,il mutolo, fi ponefle barbe pofticcie,ò la propria 
,tignefle,8t altre fimili truffe facefle, chcfoglion far quelli nefan 
di, & fcellerati huomini ; onde, come in Siena era mal veduto, 
coli quiui eft remamente odiato , fino a che Iddio non gli aperfe 
gli occhi dell’intelletto, nel chiudergli quelli del capo , imperò, 
che , giocando, vna notte, a’dadi , & hauendo perduto le vcfti- 
menta.nonchei derfari ; non fapendo piu che giocarli ,pofele 
mani agli occhi,edifle, Anco querti mi vo giocare.perdifpetto 
di chi me gli fece.alla qual voce.quell’Iddio , che gaftigò Farao- 
ne; Nabuchdonofor, Senacheribbe, Antioco, & altri molti,per 
il nefando peccato della beflemmia, fubito meflc tal dolorerai 
fuoco, tal ecciti ne gli occhi di Franco, che non vedeua doùe fi 
fufsi, no n che gli artanti . Et eflendoftato alcuni giorni fenza 
■veder quali niente, e perciò non potendo feruir per Soldato, ne 
Jauorar di Tuo elercizio, e vergognandoli di chieder per l’amor 
di .Dio, anzi nó dando di comparir tra le perfone ; prouò mol- 
te penerebbe molti trauagli, e pati grandemente nel vitto. e 
'perche la tribolazione, fe fia riconofciuta da i propri demeriti , 
ò prefa per gloria di Dio. ò per vtil del proTsimo.ne da intellet 
to , ne raflerena la mente, e ci riduce al bene ; quello patimento 
gli procacciò tutti querti beni ; perche, ritornato in fc Hello, co 
minciò a piangere amarameute,a batterli il petto, a percuoter- 
li la faccia, a tirarli i capelli , a fpogliarfi ignudo, cdifciplinar- 
fi, Tempre dicendo; Signore habbiamifericordia di me; finche 

fi verificafle di lui quel detto, Tcrmiferere mei ; franai tur ira Dei. 
e fi placafle lofdegno del Signore con querti gridi come le pia- 
to Dauid ,qqando lo conobbe irato perii Tuoi peccati. Ecofi 
continuando Franco in quello dolorc,c chiedendo femprepcr- 
dono al Signore, e riducendoli a memoria quanto l’haueua of- 
ferti, viuendo da bruto Animale ; per vltimo lì votò alla Macfli 
fua, & aU’Appoftolo San Iacopo , difponendofiavifirar quel 
Tanto, c celebre tempio di Galizia, quando hauefsi ricuperato 
la villa , ma come diede principio» detto viaggio, vedremo 
nel feguente capitolo, ~ 



Come prefe il viaggio di Gattaia fe lene il *pì*uotè 
fece prona di ritrarrtelo . Cap. *U. 

C OME nell 'apparir del Sole , fi fgombrano , e fpartfconle 
tenebre da quello nodroemifpcrio , fi raflerena l’aria , fi 
rallegra l*huomo,ed ogni cofa gioifee ; coli apparendo per gra- 
tta in Franco il Sol di giudizia Grido, immantinente fi rode da 
lui Pofcuriti de gli errori , fi raffercnò 1 intcllctto.e l’huomo in 
Cerione cominciò a gioire fpiritualmente nel Signor fuo.di men 
tre che Pederiore fi pcrcoceua per l’off-fe commeffc , ma fi co- 
me vno,che,hauendo grauereente offefo il dio benefattore, non 
ardifcedi comparirgli innanzi, volendoli pacificar feco.fe non 
ti mette alcun mezzo, che fia fuo amico e cerchi di farlo torna- 
re in grazia fua ; cod egli.hauendo tanto offefo Oio, cn’l Publi* 
cano, non haueuaardirdi rimirarlo, ne feco fauellare, ma con 
Manalle,col Prodigo, e con altri Penitenti accufando lagraues 
xa del peccato fuo ; fi riuolfe all’Appodolo San Iacopo che fof- 
fe mezzano tra Dio.élui.a fargli ottenerla pace; credendo che 
molto pofsino le preci de i Santi auanti il fuo tribunale , e però 
fatto voto di vili tare il fuo Tempio, lo volle ancomettere in et 
lecuz one ; hauendo detto il Profeta . Ponete, & redditi Domino 
t>eo ytBro,omrtcs, qui incircuitutiusaffertisnuncra . c perche fa- 
neua che chi per viaggio camina,habifogno dcffcrelpeditod* 
ceni pefo ; affinché la grauezza'non l’habbia da ritenere indie- 
tro ;volfe obbedire a quel con figlio che il N. P. diede a quel rie 
co, Vude, yende omnia, qua. babes,& da Tauperibus,& yenijequert 
me. perche tornatofer.e a Siena, e diquindiaGrotti,vendè vita 
caletta, che fola era rimafta dell'eredità Patema, e Materna? 
poiché 'tutto il redo haueua mandato in difperfione, e andàdo- 
fi diuotamente a confedare: fecondo il configiio del Padre fpfc» 
rituale, parte di quei denari ridimi a chi fpeflò haueua danneg- 
giato nella robba , parte ne didribuìper l’amor d’iddio, «t il re- 
cante tonferuò per lofuo viaggio : oifegnando di chieder per 
l’amor d’iddio quel'chc gli mancaflc . Il che fatto , s’accompa- 
gnò con vn Giouane della fua arte, che pure s’era cominciato a 
ridurre ajenitenza, per nome Dato; e di comnagnia.pt cfcrJa 
grada per il fante pellegrinaggio . É perche bifogna, chi fi met 
te al feto, eio d’J ddio , che s’apparecchi a loftener gran tribola- 

; . 
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lionU & affanni ; non prióra furono arriuati a Pifa,chcy olfe Id- 
dio fonare il fuo fcruo^ tare al Mondo conofcere , fe di vero 
cuore era tornato alpi; feiog iendo la briglia a Satanarto nie- 
llandogli il morfo , a cagion che le fue forze cominciane a prò ■ 
uar col nuouo Soldato della Celcfte milizia, imperochs com- 
paruequiui il padre di Dato Tuo compagno , & altri parenti, 
che l’and mano cercando, e lo cominciarono a fchernire , a be- 
fferei miare.e maladire,ingiuriandolo,chiamandolo gabba fanti, 
pazzo, maligno , feduttore , e ladro ; poi che fenza faputa d'efti 
naueua lor tolto Dato , feco volendolo condurre a S. Iacopo di 
Galizia , ed efTo, armatoli di fortezza, e di pazienza, s'accufaua 
peccacore,e diceua chehaueua fatto male,che gli perdonartelo, 
e gli derter quel gafligo maggiore, che al fuo fallo piu conuenif • 
fé, e perche a que(Vartalco,non haueua fatto acqtiifto alcuno lo 
antico auùetfario , m^ poftpei deirvtile,e dell’onore ; fece pro-^ 
uà, fc conlufmghe lo ppteua diftor dal viaggio, prefago di quan ' - 
togli doueuà torre il felice arriuo di Franco in Galizia : facen- 
dogli fi fattamente fauellar dal fuo compagno Dato : Tu vedi 
ora Franco mio come mi trouo affretto a tornare a cafa, molto 
mi rincrefcé d’hauerti a lafciare andar folo. pero , fe tu facefsi a 
mio modpVnóhfégùiterèrti piuirinauzi., matornereftia'Sipna/ ; 
doue fi può fai iure l’Anima fenza tanti pellegrinaggi , tenendo 
altra vita,, che non hai tenuto, per lo palmato, c malsimamente ^ 
chedouendo .tjefì* lontano aqdaré,npp^ co ) n[y: i tujo,f4f^i>i|id^tj , v 
dofi copie dice' anco il Signore , Guai à chi e fólo,perchpVcadfft ' 
do,noa fuucrà chi siilo ri'ieliiii 3 dirne il yc;o .difficilmente 
fi può conti notare il cani nino, da eli .'noli Va accompagnato ' 
perpaefi incogniti. A colliri rifpofe Franco ; ludi il veroca-’' 
ro 'fratello; ma io sòbene quinto ho offefo Iddio., e quanto gli * 
só tenuto.e m’c noto.che vuote, che chi molto l’ha offefo, molt'Ò^ 
patifea, e con tuctc le parti che s’é offefo, con tutte fi foddisfac- . 
eia, però , hauendoloio otfefo con tutto il corpo affai piu che 
dir nonfapreijègiufto che in pellegrinaggio tutto il corpo repo 
patifea fame, fete.caldo , freddo.ffanchezza,. pericoli tra fiere \ 
mari,folitudipi,cactiui huomini, edemonii che più ^fe mi fon 
borato ; vuoi tu ch’io mi ritiri dallo feiogliere il boto ? Tu dun- 
que amoreuol fratello, che non ti fe botato, prega iddio, che mi 
conuerta, e ritorna a feruir tuo padre, & altri tuoi parenti, io 

feguirò il mio viaggio,feruendo più ch’io potrò a Colui, che di- 
ce, Chi non abbandona padre, madre, fratelli > forelle , campi , ■ ' 

C pof- 
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poflefstonì, oro, argento, e fc Redo incori, non é df me degno? 
il quale ci benedici, e coli detto, feguicò fuo viaggio con allegre* 
zafpirituale, parendogli , che del concinouo fi gli rifchiarafte li 
villa, finche s’afsicuró che Iddio gli haueua cominciato a per- 
donare, per vna voce eh’ vdi pel viaggio , benché di nuouo ten- 
tato come vedremo. 

. 

Come vdt vna voce che gli infognò la jìrada t cfttdi 
nuouo tentato # (Up. V l . 

G RANDE per certo è l’allegrezza del Viandante, eleg- 
giere gli paiono le fatiche del viaggio , qualunque vo ti 
rclla ficuro d’effeguir quel ché haueua defiato , quando fi mefle 
incarnino, come s’afsicurò del fuo defio il noftro Franco nel 
viaggio, per fegno manifello, che gliene mandò Dio, quando 
fu arriuato nella Guafcogna,doppo i tanti,e tanti difagi patiti 
ìmperoche,fendo giunto in vn folto,grande, e fpauenteuol bo- 
feo , ed arriuato ad vna ilrada,che in tre fi dipartiua , e non fai 
pcndo.fe alla delira, ò alla fi nillra , o pure per la via del mezzo 
doueua tenete il fentiero ; dando coli fofpefo, ne hauendo per- 
fona, che gli mortrafle la drada , ne fegno , che gli manifedafle 
qual fufle : ricorfe al Diuin fauore.leuandogli occhi,e la menti 
•n Dio, còme i Santi Cogliono, podi in bifogno; fi raccomandò 
molto al Signore, che gli dimodrafie la via , per la qual douelfe 
caminarc.' Non torto dilettato dall’orazione, che fentì vna vo- 
ce, come di fanciullo,chc in linguaggio Tofcano lo chiamò piu 
volte, dicendo, Franco, Franco , ò Franco , piglia la drada alla 
dedra mano,che fenza pericolo, ò dannosi condurrà doue bra- 
mi. Aquedavoce fifeuopre la teda, epodoinginocchioni, 
con lagrime, c diuozione ringrazia Iddio della grazia che gli 
faceua,e fi rallegrò molto;, vedendo hauer caparra del defiato 
perdono . prefa dunque la itradache gli difle la voce , ne carni- 
natia allegramente vdrlo lafantacafadell’Apportolo.in quello 
che fe gli la incontra il Diauolo in forma di pcllegrino,egli do- 
manda chi fia , oue venga , e doue penfi d’andare, egli ifponc il 
tutto per ordine , efcuópre il fuo pen fiero . Al quale rifpofe il 
Diàuolo.O mifero te,tu vaiai contrario queda non é rua Ara- , 
da,c*bifogna,c he quella voce , che t’ha fauci lato , fufle il Demo- 
nio che ti volelfc precipitare in quertò viaggio . Toma dunque 
J «eco 
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meco addietro,che ci rimetterò nella via, che non potrai errare. 
Credette da principio l’incauto Franco, e non vfo alle tentazio 
ni,riuo!geua i pafsi indietro, e lo feguitaua,& ei facendoli dalla 
lunga, domandaua pafTo per palTo della vita Tua. & incelo il tut- 
to ; li voltò a lui quello Pellegrino, dicendo ; Mi fero te , che vai 
tu fciopinando la vita tua indarno? ti paion forfè remifsibili 
quelli tuoi nefandifsimi peccati ì credi , che quello poco pelle- 
grinaggio t’habbia da far perdonar tanti gran falli ? non te lo 
dare ad intendere . Iddio per lopeccato fcacciò Adamo del Pa 
radifo delle confolazioni, e gli Angeli del Cielo ; fe bene pochi 
"peccati haueuan cómefsi; e tu ti dai a credere, che a te ne voglia 
perdonar tanti? Tornatene, tornatene milero alla tua patria, 
e datti piacere, e buon tempo ; perche in ogni modo fei danna- 
to . Molte altre cofe gli dilfe come quelle eretiche, e ricoperte 
da alcun velo di verità, per far’indurlo a difperazione, che lungo 
fàtebbe il decorrere: fi che gli haucua quali meflòil ceruelloa 
partito . Ma, perche il Signore non ci lafcia tentar fopra ,le for 
ze, inanimi Franco si, che dilfe al Demonio; Se bene fono i miei 
peccati grauifsimi, bruttilsimi.e piu che le llelle del Cielo, ò la 
rena del Mare, non deuo però con Caino, e con Giuda,diffìdar 
ini dell’infinita mifericordia d’iddio; ma più preilo con Na- 
buedonofor tornato a penitenza , con Dauid , con Paolo , con 
Matteo, Zaccheo, Pietro, Maria Maddalena , la Cananea , l’A- 
dultera, la Samaritana,& altri penitenti, confidar neU’antiche 
mifericordiefue,eperò feguir voglio il mio viaggio a ogni mo 
do. tu fe Angelo fei del Cielo, ò huomò della terra, prega il Si- 
gnore, che mi perdoni, e fe Demonio, tornatene all’orribile abi- 
tazion tua dell’inferno ; e non tormentar me , ne altro C ri- 
filano, fe in piacere è d’iddio, alle quai parole fparueil Diauo- 
lo, e lafciò quiui grandifsima puzza, e Franco in mezzo le fpine 
tutto sbattuto, e.quafi morto.epoi ritornato in fe, fi raccoman 
dauaal Signore, che non l’abbandonafle; pentendofi d’hauere 
▼bbiditoa la voce del Serpente,e coli raggiratoli alquanto tra 
le fpine nel bofeo, piacque al Signore ridurlo nella (Jrada , oue 
affrontato haueua il maluagio Pellegrino; e lodando Iddio :c 
> graziandolo della mifericordia vfataglf feguirò di buon cuo 
re il viaggio, fin che arriuò alla cafa dell’Appollolo fanto;e 
quiui porgendo caldifsime preci, ricuperò a pieno la vifla , co- 
me vedremo appreffo . 
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Come giunto a S. Iacopo .ricuperò lavica interiore,#/ 
citeriore e pellegrinando fene venne a Roma. 

‘Cap Vlt. 

\ t E D E S l in effetto da gli ftudiofi, efTer verifsima la fenten 
' V za dell’ Angelico noftro Dottor san Tommafo.oue dice, 

* che fempte.che il Saluaror del Mondo fanò alcuno nel corposo 
fano anco nell’anima; come habbiamo della figlia della Cana- 
nea e del noftro Franco , per non far lunga liftra de t molti, che 
potremmo nominare, di quello habbiamo, che arriuato alla det 
ta Santa Cafa di fan Iacopo, come prima haueua cominciato a 
liceuereil vero lume,per l’amara penitenza che faceua; cofiaU 
Fhora, portoli in orazione.vie maggior luce riceuc nell'intellee- 
to e fe eli fanarono in tutto gl’occhi in teriori.com e pienamen 
te fi tolfe da lui la cecità citeriore con altro impedimento d’ar- 
dore, e d i caligine . la onde fi riem , i di tanto fcruor dlMtò 
di Fede di Speranza, di Carità, d'amor d’iddio, e del profumo, 
che bram aua morir per onor di quello, e per falute dt queft*.Stef 
te dunque in quel Canto Tempio, alcuni mefi,g:orno,e nottua* 
cendo orazione . piangendo i Cuoi peccati , battendoli, e con 
tanta aufterità di vita , che molt ici attendevano, e per lo ftu- 
pore Italiano Copra di fe . e gli compariuano dell afpra peniten- 
za che faceua . Ed hauendo efpreflfamente conofciuto, che le.. 
Dercofte.e battiture della carne, eia macerazione del corpo gli 
haueua n Ornatole piaghe deU’Aniim.fi rifolfc a voler pellegri-, 
nate in alt- i lontani viaggi, c non ppfar giorno, o notte.hn che 
ammanato da gl’anni, iurte necefsitato a pofarfi ; dicendo tra le 
nfedciiu.o.Scil ruijo Signor Gicfu Crifto,che non pecco mai.an. 
d«> pciiegrinùiuo trentatre anni Copra la terra , per ritrovar U 
fmarr ta ^nima dell’huomo; perche io, che tanto ho odefoSu*. 
Diuina Maeltà, non debbo andar pellegrinando ^ per ritrouar 
la oropria Calure i onde s’inuu, verio Roma, e face io arpnlsima. 
neniteoza.e ben configliando jl profumo iuo; arriuò quiui.e vi Tt 
fitato UClvvfa de i Santi Apporteli Pietro ,,c Paolo , prete la, 
benedizione del Canto Pótefice Gregorio Decimo faniofilsimo 
k orecVarifsimo.e chiefe l’indulgenza panaria , e l’ottènne be-, 
pienamente; vedendo, ch'ei d’ogni intorno fpiraua odore di 
fa n t Utà, S bontà, poi qominciòa vifitarle Chiefe delle ftazioni 
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•' diRema.ptgliandodiuotamentelefanrelndulgenze In quella 
forma, che comandano i Santi Pontefici, c ifacri Canoni , 
: <ioè Contrito, Confeflato, e Comunicato, e non relìò Chicfam 
quella Città, che non vifitafTe più volte fcalzo: fendo fiato qui- 

* ni piu mefi,& vna intera Quadcagefima, la quale digiuno tutta 
tn pane,& acqua ; & i Venerdì , e i Sabbati , per riuerenza della 

; Pafsione diGiefut rifio; e della Madonna , in luogo di pane , 
marxiana radice d’herbe , facendo gran frutto in fe lìdio , & in 

* altri, per la gran penitenza chefaceua,éperglief€Nipi buoni , e 
fanti ammaefiramenti chedaua. Ma come fi dilponeffe a vifi- 
tar’altri luoghi pii, pellegrinando nella Puglia, & in altri luoghi, 

: vedremo appreflb. 

Jfpme'vifitò molti luoghi pii ,e fante Chiefe. nella Pug/ia, 
& in altri luoghi con fuo gran frutto, (a p. Vili. 

Ili t lìdi • 'io •? thw Jpli» iìfj ^ :>L /O oì 0 \zzl i * 

’ E D FS I in effetto, che quelli che neramente amano Id- 
-j V' ' *dfó, non pòffono ftare ozio fi, ma operano cofe mirabili, 

‘ iéóme varii c diuerfi efempi hauiamode’Patr iarchi, Profeti, Apo 
ftoli. Martiri, Confefiori, Vergini, Eremiti,altri Giufti,e del no 
’ firb Franco,il quale hauédo tutta la fua fiduciaripofioin Dio,e 
con tutto il cuore, con tutta la mente.c con tutte le forze amati 
dolo \ rion poteuafe non difCoprirlo con l’operazioni , e medi» 
tazioni.e pero, non contento dhaueruifì tato tutti i luoghi fan- 
tine fiacri di Roma, prefie la uia uerfio la Puglia ; e giunto in Na- 
poli, uificò rottele Chiefe di quella Città, e di quindi s’inuiò 
verfio Bari in Puglia,per vifitar quel famofifsimo, e miracolo» 
fifisimo Tempio a San Niccolò con fa grato in quella Città, mol 
to compiacendoli nel vedere,& vdirei miracoli innumerabili , 
che quiui operato haueua Iddio, per merito di quel Gloriole» 
Sanro,i! quale inftantementeprcgaua,che appo la Maefià d’id- 
dio gli fulfe intercettore, & auùocato ; accio che gli rimetreffe i 
Tuoi peccati, e rafcòltaffe nelle fiue ragioneuoli domande, e fia- 
to quiui alcuni giórni, fiempre intento alle file orazioni ; decer» 
ihinò d’andarléne al Monte Gargano , equiui arriuato . vifitò 
quella fianta Tomba, e fotterranea cauerna dagli Angeli fab- 
bricata; equiui inonore dellArcaogelo Michele s’humiliò mot 
to,proftrandofi in terra , e quella baciando , e piangendo , com 
tutto il cuore fupplicauaal fatuo Augelo,chefi come guardati* 

quel 
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quel luoghi coli gli piacele cullodir lui da i pcccati,e dalle frac 
, di Diaboliche ; e fi come teneua protezzione de’ Popoli di Sip- 
poncino; cofi cenefTe cura di lui , fin che l’Anima Aia ftefsi al 
corpo congiunta , e quiui fentiua tal dolcezza , e confolazione 
fpirituale, che mai da tal luogo non fi farebbe voluto partire, 
nondimeno , infpirato da Dio , s'inuiò verfo la Santifsima Ma- 
, donna del Monte, e quiui facendo vna fontana di lagrime, pre- 
gaua inftantemence la Regina de’Cieli,che come Auuocata de* 
Peccatori, interccdefie apprefiò Iddio per lui miferabilrfsimo 
'peccatore, e perche fapeuacheil bene è communicatiuodife 
, jlefio , e che l’huomo non Colo a fé medefimo è tenuto a cercar 
la ìalute, ma anco al profsimo; però pregò quiui ancora per tue 
to’l Criftianefimo, per l’vnione, pace , Se concordia della fanti 
Chicfa, c perla riduzzione degli Infedeli alla Fede, hauendo 
quiui perfeuerato alcune fettimane, notte, e giorno nell’orazio 
ne; fi. rifolfe d’andarfene in Sicilia pellegrinando. & hauendo 
vifitato tutte le Chicfe, e luoghi pii di quella nobile Ifola, di 
.tanti Santi, e Sante del pacfcilluftrata; Se ferialmente in Ca- 
tania il Sepolcro della Sacra Vcrgine,e Martire Agaca,8c in Si- 
racufa quello della Preclara Martire, « Vergine Lucia, fe ne paf- 
sò nella Calabria; doue fimilmente vifitò tutti i luoghi di de* 
uozione, Chiefc.eMonafteri , poj fi rifolfe d andar vifitando 
: tutti i Romici, che i ntendeu a eflcr per que’paefi ; e mettendo 
in eflfccuzione il buon penderò , nc trouò molti , e molti , da i 
quali hebbe cagione d’imparar molte virtùfpirituali, come 
quella della Fortezza nel combatter co’l Demonio,laGiuftizia 
nel dare a Dio ,aH’Anima , & al corpo , Se al profsimo fuo quel 
che fi conuicne ; la Temperanza nel prendere il cibo; la Prude» 
za nel penfar molto alle cofe; il filenzionel tacere; la Pacienz* 
ncirinfermiti; l’Obbedienza in muouerfi al cenno del Superio- 
re; la cattiti nel fuggir gli oggetti pericolone parole , e i pen- 
sieri vani; lapouertàin vettirfi di ftuoia , ò di peli d’Animali» 
òdc’propri capelli; la Vigilanza in giacer fopra la nuda terra 
di notte; per ogni tempo l’afflizzion della carne con le difcipli 
ne ; la canti in fouuenir nel modo pofsibilc al bifognofo; la fo- 
litudine in non vfeir mai della cella; la meditazione in legger 
cofe fpirituali, e i precetti EuangeIici,erprazion vocale,e men 
tale, in tener giorno, e notte le gì nocchia in terra, le mani giun 
te,ela tetta leuata al Cielo. Vidde molti, che per fuggir l’ozio, 
vati cfercizi facciano, zappando orci, sanando acque, anne» 

ftando. 
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ftando, tagliando legna, piantando alberi . murando , fedendo, 
facendo ftuoie , fporte , cane ft ri, & altri efercizi manuali a cer- 
te ore; accioche il Demonio non gli troiiafTe mai difoccupati. 
Rauendo dunque da i loro efempi cauatogran frutto » fi rifolle 
a tornartene in Tofcana . E perche fi ricordò, che mentre flaua 
in peccato fendo richiedo da vn Tuo amico timorofò d’iddio; 
ch’andarsi Ceco alla Madonna de Loreto , e chiedetegli aiuto di 
poterli allontanar da i vizif; Haueua ( in luogo d’accettare il 
fraterno auuifo ) beflemmiaro la Madonna, & i Santoli delibe- 
rò di vilìtar quella Santa Ca fa, doue tanti Miteni di noftra fa 
Iute erano tati operati : & quiui arriuato piu che mai compun- 
to in fé lieto , dirottamente piangeua nell’orazione , chieden- 
do perdono alla Vergine Sagratifsima, di tato gra fallo già coni 
melfo; fin che foprapprefo da fopore,& venuto in età li , gli ap- 
parue la Regina del Cielo cófolandolo,& efortandolo alla perla 
ueranza, & piu che mai feruifle a Dio» come di buon cuore fece 
(ornato a Siena» & noi vedremo • 

Come ritorotto io Sieoa Jèruiua a Dìo eoo tutto il cuti 
re t e eoo grao carità aiutaua il profiimo.Cap IX . 

R itornato in Siena Franco, gii diuenrato lèruo d’iddio, finiti 
i lunghi, e lontani viaggi , cominciò a fcruireal Signora 
piu che mai, con tutto il cuore ; imperoche,digiunaua contino» 
uamente, lì difciplinaua, frequentaua leChic(e,vdiua le Metcw 
afcoltaua le Prediche, taua del continouo in orazione , fuggiua 
le conuerfazioni, e tanto humile, e fommetò fen’andaua, veti- 
to di lacco di che chiunque lo conobbe in giouentù , non potè- 
ua le non lodare, c ringraziare Iddio,che fa cofe tanto mirabili, 
mafsimamente, che per tutta la Città (pete voi te andaua grida- 
dando Tornatea penitcnzapcccatori,ricordatem,ricordate- 
ui mifcri,che hauete a morire. Soleua fpelTc vòlte ancora andar 
per le piazze della Città, & in altri luoghi publici doue haueua 

E iucato, betemmiato, motteggiato donne , fatto le mafehere » 
attuto alcuno, appiccato foffioni, ò fatto qual fi voglia dilTo- 
luzione ; e quiui fpogliatofi ignudo, folb le parti da coprirli te- 
nendo coperte con catena di ferro afpramente batterli , fino al 
verfardcl fangue, e pianger dirottamente , con molta edifica- 
•ton del profsimojeconuerfionc di fcellerati» cheattcndeuano 

alla 
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alla fui feuera penitenza . Frequentaua eontinouatneneei'Coti 
uentide* Religiofi ,oue erano all’hora huomini fantasimi trait 
Mendicanti ; e da quelli non pur fi confeflaua ogni giorno , ma 
prendeua configli, riuelaua loro vifioni, che da Dioriceueua,$ 
quelli grandemente onorai» . fi ritrouaua a tutte Tore allo Spe- 
dale della Scala, deltaMifericordia, di Canto Andrea.della San- 
tificazione, & agli altg {C feruiua con gran carità a gli infermi- 
Vifitaua i Prigioni, per loro accattaua, gli eforcaua a pazienza, 
per loro pregaua i Giudici , e gli raccomandauaa Dio nelle nc- 
cefsiti. Quando trouaua per, le tUade giouanetri, che diceficrq,, 
ò facelfero cole fconueneuoli -, fi moueua córro di loro con gran 
de impeto, e gli batteua, fe non fi ciraetteuano,e faceuano,quaiv 
tp nel nome d’iddio comandaua loro. Oue intendeuaefferper 
fone bifognofe, le foccorreua , & aiutaua , cercando di metter 
femprc pace tra quellijcb’erano in difeordja . entrain nell Olte- , 
rie, c.ripcftodsi» quei che v’andalfcro „ fe ar^n?. della Città, 8 Cj 
haueuan famiglia, efortandogli alUrfenc 90’ Tuoi con la grazia,, 
del Signore. Difcorreuaoucfuffer Donne dipocaonefta e prò 
ponendo loro gli efejnpi di M.aria.Madda\cna» di Maria Egiz,*. 
iiàca, e di ìnoìte aìcre/Vinuitaua a pènìeenzaiDe’Giucàtorie»' 
tanto nimico., che talora faceua come : Gi^fq Ctifio ^ol^ro Si- 
gnore, quarìdo entrando del Tempio dille : Auferttim bine, er 
nolit< facere dimmfatrk m/t 1 

per terra 1 danari, e i Sbaraccando le.carce ; e ne Tuno hauc 
uà ardimento d’opporfegh ; tanto era grande in elfo il zelo delr , 
1 -onor di Dio , Riprendeua atrocemente 1 befiemmiatOEi/co- . 
prendo loro quanto a Dio difpiacelTe quel peccato , e quanto 
erauefulTe. Senandaua nel Campo,oggi detto la Piazza prin- 
cipale, Stia altri luoghi.ouc ridar ti fcleuano la Cerai Gcnu- . 
Ihuoinini, e faceua Iqjrò efortazioni si mirabili, e » efficaci ; che , 
gran Teologopareua jcgliriprendeuadeTorvizi.e moftraua, 
che l’ozio era cagion d’ognì, male; e però che meglio haurebber 
fattoio quel tempo, che quiui congregati ftauano a ragionar va- i 
riamente, fe haueffer vibrato gl’incarcerati , gli infermi de gli 
Spedali , e per le Chiefe porto preci a Dio j fi che-gran frutto 
faceua per la Citta, tra tutte le forti di perfone, non fenza graue . 
fdegno del Diauolo , che taloraperciò gli cócitaua gioucm eoo 
tra,e fanciulletti, che lo beffauano.gli ttrauano 1 fafsi, le pcre.le 
rape e gli faceuano mille fchcrni, rimprouerandogli la mala vi- 
tt paifau^di che egli interiormeate fi rallegrai» , e di fuor no» t . 
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trina fturbo . Ma. come Iddio lo chiamafleapiu afpra peni. 
Senza, e folitudine, vedremo aderto • 

Come fu da T)h chiamato a piu fretta penitenza , #) 
avita folitaria. Qtp * X. 

C O N gran ragione per certo , fauellando a noi il Signora 
Iddio , e volendo imprimer ne i cuori nortri l’efficacia , c 
potenza della fua parola; difleper Saliamone; isonne verbo, me a 
quali fàmuli, & quafi malleus conterens'petram ? perche quel che 
operalo fprone nel Cauallo , quando lo punge, quel inedefimo 
fa la parola d’iddio intorno al cuore del peccatore ; c come il 
martello fpezza la pietra, percotendola ; coli percotendo la pa 
rola d’iddio all’orecchie del peccatore.-rompe l’oflinazione del 
fùo cuore; come hauiamo nel Vecchio Tcftamento, mentre 
predicaua Mofe, Se i Profeti ; nel nuouo.mcntrepredicauaCri- 
fto, e ncgliatti degli Apolidi, mentre predicauan loro; per- 
che fi conuertiuan molti, c molti , come c auuenuto ne i tempi 
piu vicini a noi, e nei nortri, e come fuccefle del noftro Beato 
Franco, il quale, vdendocontinouamcnte le prediche del nò» 
Uro Beato Ambrogio Sanfcdoni Domenicano , efentendo nel 
giorno della Domenica {Ielle Palme, predicare il Mirteriod’ef» 
fe; vdxvn'adattazion mòrale,ch’eifcceadichiarare,qualifuire- 
ro gli arbori fruttiferi, e quali gli infruttiferi, allegando contra 
ili quelli tali quell’autorità del Signore, quando diffe,Omnis j[r 
bor,quA nonfacitfruElum bonum , excidetur , & in ignem mittetw , 
c queil’efempio addufle del medefimo , quando maladiflcil Fi- 
co fterilc,& infruttuofo,le quai cofe penetrarono tanto al cuor 
fuo, che non rode coli verme dentro a tenero legno, quanto in 
lui'rodeua il verme della cofcicnza, c però fi percotcua,e batte» 
ua tutto, dicendo. Mifero, & infelice me ,che veramente io fo- 
no qucirAlbero , che non fa buon frutto , e però merito d’efler 
pollo nel fuoco infernale ; acciò che m’abbruci fenza confumar 
mi ; Io fon quel Fico infruttuofo , Acrile , e maladetto da Dio ; 
perche non fo alcun degno frutto di peni tenzajfe ben vedo, che 
ogni giorno più mi mancati le forze, e in 'annidilo alla fepoltu- 
ra. Coli afflitto in fc Hello, tolfcfi di San Domenico, oue haue- 
uavdito la predica, e fi conferì al Duomo, Chiefa Cattedrale 
tclla uollra Città :c fatta vmilc orazione all’Altare del Santif- 

D fim o 
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limo Sacrainéto, fi ritirò all’Altare deirirnmaculata,e$antinfr 
ma Madre Vergine Maria Tua Auuocara ; e ni etto fi in orazione» 
doppo Thauer perfeuerato in èira, s’addormentò leggiermente, 
ò pur fu ratto in fpiriro : e (landò in quello flupor di mente. erta 
fi,ò Tonno, gli compame ananti vna beilifsima Giouane, molto 
bene addobbata, e bene accompagnata , che forfè era la Regi- 
na de’Ciefi, o A ngelo in quella forma, o Santo, o Santa in quei 
l’effigie, che le diffe ; Già che tu vuoi , o Franco Papere qual vi- 
ta deui tener per mantenerti in grazia del tuo Fattore , efuggl- 
re i lacci del Diauolo, del Mondo, e della Carne, e felicemente 
Strillare a porto di falutc J t’è bifogno ritirarti in folitudine r e 
men che puoi praticar congl’huomini , che fono flati cagione 
del tuo cader nella giouentù , e forfè bene farebbon caufa della 
tuarouina in vecchiezza . A quello dire , fi come fi contrifl^ 
grandemente quel Giouane, al qual di (Te Cri fio, fol quello t» 
manca : Vade pende omnia qu&h<tbes,& dapauperibus ; cofi Tenti 
grandi fsimo dolore Franco.intefa quella voce ; perche naturai 
mente abborriua la folitudine,8c amaua la conucrfàzione,eque 
Ilo era fiata la cagione, che ne’dlfcrti con altri Romiti non fi 
fcrmò.comehaurebbehauuto in animo: poiché ogni cofagli 
baflaua l’animo di fare in feruizio d'iddio, per falutc dell’Ani- 
ma fua, e del profsimo , fuor che ftar cofi folitario. Mail Si- 
gnore che voleua torgli anco quella poca fenfual ita rimaflaglt 
perciò lo fece con la detta voce ammonire, A effa dunque non 
volfe cótrauucnire ; fé bene il fenfo vi repugnaua ; a cagion che 
il fecondo errore non fufTe piu graue dei primo ; fapendo , che 
piace più al Signore l’obbedienza,chc le ricche offerte,e’ facrifi 
zi non fanno. Se n’andò per tanto vicino alla porta a San Mar 
co, nella contrada del Borgo nuouo, oggi chiamata la via dell» 
porta a San Marco, e con le proprie fue mani cauò vnapicciol* 
flanzina nella Rena , e dafe medefimo la murò nelle mura ac- 
canto la porta a San Marco: c di quindi non vfciua mai notte 
©giorno, fenon quando fufte flato neccfsitato per feruizio, e 
foftentamento del corpo, ò del fuo profsimo ; & in efTa flanzi- 
na affliggeua molto la carne, digiunando tuttol’anno,veglian- 
do quali tutta la notte in orazioni ; & il fuo cibo era l'erba de* 
campi , le radice dell’erbe, legumi, & altri cibi grofsi ,a mifu- 
rapre fi, fecondo chepoteuano foflencrlo, fpelTodifciplinando- 
6, ne pigliando mai quiete , ò ripofo; ma combattendo conti- 
«ouamenu col UUuolo 4 cbc gli daua grandi afiàlti,confortatv; 
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4s(i deb continoli!) nella fentema di Giobbe, cbe dice . MilitU 
w™**«mi*t/kfer terram ; (olito a dire. s’io combatto in que- 
«a foli rudi nc col Diauelo, altri tra la moltitudine combattono 
con etto j e con mille altri auueriàri loro » e maggior guerra di 
me hanno de! continouo ; però fia ringraziato il Signore , che 
da tante tentazioni m’ha liberato , e moftromi la ftrada di fer- 
«irgli, e coli vincendo il Diauolo, e*l propio fenfo ; (pregiò aa- 
co i beni temporali, c i danari, come vedremo appcelT© • 

Come di/pregiò i beni temporali , # danari 

datigli, Cap, XI, 

Q V ® L y» che dcl1 ’ ^cntiflìmo amor Diuinorono té.' 

celi, e di vero lume illuminati , non folo ftiman quello 
Mondo per yn pellegrinaggio, &cfilio, e afpiran Tempre all* 
Celeite Patri a; ma tengonlpcr fermo, che quella vita fiavnamoc 
te amarmsma , yna pngion piena d* afflizioni, e trauagli.cluo 
go da non porm Tua fperanza re pero nonprezzan grandezze, 
non attendoncommodi^on bramano onori, e non fanno coi» 
to di ricchezze .anzi con Paolo dicono . Omnia arbitratiti fan t 
ytfiercora , vt CbriHum lucrifacim . Eccoui Pefempio dcl no- 

* c " c r * tornato * penitenza : fi dimoftraua tutto 
d ( d4io,c non pregiaua coTa alcuna, Te non l’amor fuo,non fac* 
«a cotodi cofa nclluna mondana, auuiliua fe (ledo, fi tencua da 
mcn d! tutti gli huomini, &abborriua la roba, dicendo co* 
enfio, che fi come è difficile che vn graffo canapo pafsi per 
vna cruna d ago icofi vno che prezzi la roba, vada in Paradtlò, 
onde_ quanto haucuanccuuto mai da qual fi voglia per l’amor 

a r - ndeua ’. dandoa ‘ fuoi P oueri , de’ quali haueu* 

detto, Quod vm tx minima meis fu, flit , mbifeaflis; e però 
nella Tua poueracafipola non teneua cofa nefl'una , fc non va 
Geco molto enfio pieno di paglia ,ouepoTaua l’affannato cor- 
po, quel poco che dormiua la notte, c Tpeffo d’effo vfciua, per 
raccertarci poueri, che come a cafa comune vi ricorreuano e vi 

nÌ U |!r^ l i P,CC101 vafo, ° uc tcncu a vn poco d’acqua, vntauoli- 
no bado, (fretto, e corto,ouemangiaua,& vn piccol defehetto. 

dotie fedeua; e poche altre cofencceOariftime al politico viuc- 
^.Mentrcdun^einqucnafoUtudmeftaua.cmioirerua^ilfi- 
lcuziq,confar affluenza, clcuarfe fopradi (e alle di ui ne eoo- 

I> * Ite»- 
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f JmnlaMom; Venne a morte Meffed Aleflo Salimbeni , nó^ 

HiNannf Donati ; anco a tutti quei» facon portata lunofi. 

tsi^ssaassx^s^ 

trssSìCXS^SS^^vv- 

'.ch’imitar voleua quelli , de’ quali fi legge ne Appòfto* 

lici che roba e danari poneuano a’ piedi de gli Appo itoli, 
fregiando il* mondo, . ci fuc vanità , non “ 

't^l«uoreto^r^^wò^rrAn^na<HM«®ttè^^^»^^|^ 
fpirirualmence, come del punto auuenne,,& ora ìrem 

Come i detti danari diede ama Poverella che le fusero 
in aiuto a maritare mafia figliuola . C af. All. 

• kt affetto a ouellf che di cuore amano Iddio , tutte lecofis 
1 ch’eglino adoperano fuccedono in bene , e da ^je "ceuon 
iremio^efrutto, poiché t^ ^ J S 

d’oro fpregiò per onor del Signore , e falutc de ’ 

feudo che ««atre piu non ci pca&iu , non ac faccua 
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fene ricordaua, volfc il Sigoorc , che gli fruttaflero all’Anima , 
egiouaffero al profsimo . imperochc vn giorno, mentre ch’egli 
ftaua intento all’orazione, Tenti batter la porta della Tua picco- 
la ftanzaj&inuocando il nome di Maria (qual’vdito, fi dile- 
' guati Demonio, dice San Bernardo) domandaua chi battefsi 
la portala quale aprendo.vidde ch’era vna donna ; talché tut- 
to fi feofle per timore, e Tpaucnto.fi perche le fuggiua cornei 
ferpeoti.pcr i danni chemoltc volte per ragion d’effe riceuuti 
haueua nell’Anima ,«& nel «orpo ; fi perche dubitò , che fuffe il 
Diauolo.che Tpeffe fiate gli appariua in diuerfe forme, ò per di- 
firarlo dal bene, ò per prouocarlo al male, ò per indurlo a difpe 
razione, ò per ifpaucntarlo , Cubito adunque,e con impeto chili 
dendola porta, fi fece il legno della fantifsima Croce, acciò 
fuggiffe Lucifero, quando fiato fufsi. Ma la donna bifognofa,fa 
anco importuna ; imperoche di nuouo battendo la portatice- 
li, A pri Tanto Padre , ti priego apri ; che non fon fantaCma , nc 
Ipiritocattiuo.ma ragioneuole creatura criftiana, e ricompra 
dal Tangue di GieCu Cnfto,che Tpinta da neceTsità,Ton da te ve- 
nuta. Non potè contenere allora le vifeere della mifericordia 
Tua Franco , a quefte parole ; ma , pronto ad aiutare , c confo- 
lare, com’era Tolico; aperta la porta, domandaua che coTavo- 
leffe. e chi fuCsi .al qual riTpofe , Donna Tono della Valle di San 
Martino vcdoua.e d’ogni intorno abbandonata , con vna figlia 
da marito di non mediocre bellezza, Ja qual non poffo mettere 
al mondo Tenza l’aiuto altrui, per Teff rema pouerti, nella qua- 
le mi trouo ; e temo tuttauia, che ella, s’io chiudo gh occhi pri- 
ma ch’io la mariti non capiti male, però a molce KeligioTeper- 
fone edi Tanta vita lendomi.raccomandata,ho già trottato par- 
te di Tua dote ; e ora a te fon venuta per pregarti , che fi come 
a molti in quefia Città Touuieni; coli amenonvogli mancar 
d’aiuto, poi ch’io fon mendichiTsima; & elemofinadi quefia nò 
puoi tu far piu fiorita ; e contaua parte per parte le Tue miTerie, 
quali intendendo Franco, piangeuapcr compaTsione; eleua- 
te le mani al Cielo diceua , Ti ringrazio Signore di quanto mi 
fai ; Si alla Dona riuolto,fauellaua,Iddio benedetto ti ha prou- 
ueduta ; perche già piu fa ti mandò non sò che danari, che in co 
tefia finellratrouerrai, da menon mai tocchine vedutila che 
vi Turon porti ^pigliali dunque, vattene con la benedizione del 
Signore, e prega Iddio perl’Anima di colui,pcr cui vi furon po 
IU, cper meiiiÌ'tfUcv,c ouferabilc pcccatorcLo ringrazia Ja doo 
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ra infinitamente, partendoli tutta lieta. & ei ritornando *1P«Ì4 
razione, lodaua Iddio, cheglihaueflelcuato quell’occafione 
d’attofno di quc’danari , non eflendo mai ficuro,chi Ili vicino 
all’occafion del peccato, il qual benigno Iddio, la notteTcguén 
te per la Regina de* Cieli Maria, gli fece fapere quanto le fufu 
Rata grata detta limofina; come haueremo Del feguéiitc ca- 
pitolo che feguc . 



Come gli apparue aria argine £y gli fece conoscere 

quanto al Signor e fujii jìata grata la jua li- 
mo [ina. Cap. XI II, 



I 
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N varie maniere fa conofcere Dio i fuoi fecreti a fuoi ferut 
L «fa loro fapere quanto gli fia grato il Ior fcraire , come mi » 
bicordo nella vita del noflroSan Galgano cThauer dichiarato; 
ma in vifione fpeflò, o confufamente,o manifeilamenre ha co. 
Rumato di fatfi intendere molte volte, cornea Daniello, Iere- 
«ma,Samuello,Ezecchiclle,Giufeppe fpofo della facra Vergi- 
ne, e (per non dir di molti altri ) al nollro l’eato ancora, il qua- 
le, doppo la limofina fatta, dando in orazione finche fu palla- 
ta mezza notte, conobbe efler verifsimo quel che promeflò ha- 
arena I ddio per il fuo vmanato Figliuolo, quando ei dilfe: si quìs 
recipit iuflum in nomine iufìi , mercedem tuffi rccipkt i & Qui voi 
. recipit, me recipit, cr qui recipit me, recipit cum, quimemifit ; &• 
Quoi >ni ex minimi s meisfcciflis,mihì fcciftis . I mpercioche, vo- 
lendo egli dare vn poco di quiete alle {lanche membra , doppo 
l’ora predetta, & ciTendofi pollo a diaccio fopra il fuo facco ; e 
ftando tra’lfonno, eia vigilia; compatite nella fua cameretta 
la Regina deVieli maria Verginefua.e noftra Auuocata addob 
batadtbellifsimevellimcnta, & ornata di gioie con gran Mae- 
ità, circondata da molti Angeli, che varii onori le faceuano , 8c 
£{Ta, tenendo vo’Arbofcello in mano verde, che in luogo di fio 
ri, e di frutti eri pieno di monete d'oro, coli cominciò a dirgli; 
Dai Cielo ne vengo, perordindelmio Figliuolo.per vibrarti, 
«renderti ficuro che il tuoferuire fin’ad ora gli è grato. perf«- 
uera dunque nel ben fare; e non temere : che la corona del pre- 
mio fi da a’perfeueranti , c perche diuoto di me fei tanto , e per 
onordcl mio Figliuolo , e mio, hai difpenfatoalla pollerà ab- 
bandonata i danari che haueui in terra ; eccoti l’Albero pien di 

danari 
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BEATO FRANCO'. Jt 
danari Celefti, piglialo dunque, e «on ci (cordar dVfar cariti a 
poueri; che a mille doppi piu che non vedi ora, fari sù in Cielo 
premiata l’Anima tua ;che caro doni per ogniuno.che qui già 
nauerai fatti, riccueri, ecofiderto,fftolfelavifione, foprala - 
quale difcorrendo Franco, in te (e ,che Jddiopremiai Tuoi ferui 
in Cielo, e non in terra nong i abbandona delle cofc neceflarie. 
onde lenatofi in piedi, pianfe per allegrezza fpirituale,délla ; bel 
lavilìone hauuta ; e di nuoti© pollo in orazione s’ofFeriua a Dio 
in facrifizio di laude , e doppo l’efferfi alquanto ripofaro , fentr 
rna voce, che gli di (k Orfu Franco, fuegliati .leuati Turche ne 
vien già l’aurora r c btfogna , cheifoldati di Crilìo' foglino da 1 
loro il Tonno, {"caccinole tenebre dell’ignoranza, e fi velli no dei - 
l'arme della luce . Alla qual voce lattando in piedi , intefe, che - 
con maggiore olieqnio , e gagliardia gli bifognaua feruire al Si- 
gnore , il quale ha a fchifo la pigrizia, e ia fonuolenza ; onde ri- 
natile queftiperSalamonc alla Formica, ch’ili fegnaffc loro la fol 
Icfitudine, per lo che fi difpofe a.eflerpiuau(lero in fe Hello , a 
Éu - maggior penitenzajCorae dirò oca... 

Come la Vinone predetta fu cagione cfje fece piu ajì£a 
nen^a t e penitenza, di prima e fcinje attorno vn+ 
Catena^ con U quale già {ì liber aitano gli 
. Indemoniati . ^ap X II II, 

S I come dar molto» godere, efollazzare, e fiate nTpfacen ,9e 
hauer’ogm temperai bene, fi eonofcedi quanta importan- 
za fiailma!e,alJorache vno fi fente percuoter daH’infermità de 
corpo, dalla perdita della roba , c da altri flagelli; coli qucll’al- 
tro , quando pafiato molti trauagli fenza mai conofcerc il be- 
re , a quello viene vn tratto chiamato , sà dir che cofa fia ; colf 
Francoperl’hauutavifione;,cominciò pienamente a conofcer 
quanto differente fuffc la prefen re gloriatici la futtn-a , ondeper 
farne acquili o, e quanto prima poflederla , cominciò a bramar 
la morte, per vfeir delle mondane catene, & andarncaquel Re- 
gno felicifsimo, come auuiene a’Santi, nella morte naturale, de* 
quali dice il Sauio nelFEcclefiafticoa cap. quart o.Dt carcere co* 
tcnisq-, egrediaturad rcgntm : onde fe ben prima focena grandif- 
fìme attinenze, com’é detto - t le moltiplicò nondimeno molto, 
tmolcotimperochc comi odo a non màgiar piu cofc cotte, fuor 
1“ 
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elicle Domeniche, elePafque, di legumi, d'erbe , e di radici 
pafeendofi mrti gli altri giorni .vino non volfepiu guftare.pei 
tempo alcuno, c leuò aTuoi occhi del (òuno ; perche fc bene pri 
„ ma dormiua poco, allora cominciò a dormire aliai manco . Ita- 
lia più intento adorazioni, e non perdeua mai tempo, e fpefleg 
giaua le dilciphnein tal modo, che più volte il giorno, e la noe - 
cc,copriuatutralaperfonadifaiigue. Fece fare vna grolla , & 
lunga Carenala quale fi cinfe al corpo {oprala nuda carne;Si 
in maniera lo ftrinfe , che di detta Catena s’incarnò buona pat- 
te, crefeendoui fopra la carne, fi che quando fudaua perl’afsi* 
duità delle contemplazioni,ò fi batteua con ladifciplina.quel- 
1a Catena gli daua grande afflizione ; come foleua fuor di quel 
tempo ancora; ma eflo non iftimaua pena alcuna', purché po- 
tefsi far’acquitto del Signore. Quefta Catena lcuatagli alla mor 
te, con al tri ferri , che portaua per macerare 1 a carne , come a* 
fuói luoghi diremo, per gl’andati tempi, fece gran gionamento 
a molti indemoniati , imperochei Reuerendi Padri Carmeli-* 
tani cingeuano gli Spiritati con efla,& immantinente fi partiti** 
ro i Demoni da quei corpi, ne piu ci tornauano. Di detta Ca- 
tena ho veduto vn pezzo nella Sagreftia della Chiefa de’ detti 
Padri, molco onorcuolmente tenuta , ed attaccata alla palla di 
piombo, che in bocca già portaua il Beato , ma non fanno i Pa- 
dri prefenti, fe più operi Iddio fimil miracolo, per non n’haucr 
fatto proua, e non faper che altri l’habbia fatta a’noftri tempi • 
Ma certo chi la vede, fi può muouereamarauiglia, ripenfando 
come huomo di tale età portafle tanto pefo a i lombi,e pur no* 
c niente a quel che portaua per tutta la vita : fe bene quelli , eh* 
intendono,ch’egli amaua tanto Iddio . comprendono, che po- 
teuain virtù d’Eflò, maggiori pefi di quelli fofferire , e foppor- 
rare maggior trauagli . Ma come fc n’aadafsi i Grotti ia va 
foitorio , vedremo appretto • 
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Come Je nandù in vn 'Romitorio a Grotti , e d’vn mira - 
colo operato da Iddio . Cap t XV, 

C Hefcendo tuttauia piala buona fama dd feruo d’iddio, 
& perciò fendo molto vifitato ; dubitaua , che , ò la di- 
Arazzione della mente , e del corpo non gli impedirti: il feruor 
•dello fpirito ; ò la vana laude non lo facerte traboccare in qual- 
ch’errore, a che pensò di prouuederc,e ricordadofi d’hauer vdi- 
to contare, che dalla voce d’iddio era ftato detto ad Arfenio.fe 
' Voleua faluarln che fuggifl'eglihuominijvolfc che fuflecome 
■ecetto dato a Iute onde fen’andò alla Villa di Grotti, & ricer- 
ndoiui intorno luogo rimoto, & atto per fuoftare; gliene 
piacque vno lontano dalla Villa quali vn miglioe mezzo, in vna 
valle, paefe malinconico,& in mezzo avnbofcofoltifsimo , Oc 
a(prifsimo,oue non praticauano altro che Lupi, e Serpi . Quiui 
di propria mano fabbricò vn Romitorio di pietre , di braccia 
quattro di larghezza, & otto di lunghezza in circa, vicino ad vn 
follato ,oueal bifogno poteuacauar’acqua ; & quiui giorno, c 
notte ftando.affliggeua la carne con difcipline, digiuni, & atti- 
nenze, lenza veder mai lume.'fuor che alcuna volta , ebe-anda- 
uaiuvii poggertino macftreaolmente da lai facto a -quello effet 
to, lontano fei fia’ottopafti dal Tuo Romitorio. Era quiui fpef 
fo vifitato da gli Angdijdalla Regina de’ Cicli , e dalleragionc. 
-uoli creature,»: vnatral'altre volte, fuinuicatoda , 'fuoicòinpa- 
ttiòtti di Grotti ad andarcalla Villa, e trouarfi a vna fella pria 
-cipale deNa Comunità, con altri Romiti, c Religiofi , & hauen- 
do fatta molta refiftenza; finalmente ordinando coli Iddio 
per fua gloria, condeiccfe alle preghiere loro. Et emendo alla 
mcnfa,iu vno che comiBcióabiafnnar multo la vita, azzioni,e 
parole di Franco.dicendo ch’era vn finto , vn fimulato , Oc vno 
ipocrita, c-chc faccua il buonore non era, e che il peccato haue- 

ualafciato lui.pcr l'impotenza, e per la vecchiezza, & non erto 

haucua lafciato il male. All’ingiurie di cui non rifpofe mai 
Eranco;ma,vdico inatto, cioè fin ache lepaziéti orecchie hcb 
bcroftraccata la mordace lingua; ditfeilfcruo d’iddio.Di me fi 
dcue.c fi può dir peggio di quanto hai tu affermato , ma ben mi 
preme dcllofcandalo che tu haidatoa’circortanti,có tanto p« 
giudizio dell’anima tua . Ho detto il veto (d:fle colui .) caldo 

E dal 
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e dal vinone dall’ira; anzi ti dica, che tanto Tei huomodaben 
tu,e tanto è pois ibile, che tu u fatui, quanto è pofsjbile,che que- 
fto'(e mollrauaxofdito vn Cappone pollo in tauola cotto) li 
lieui fu viuo di quello piatto. Tolto, leuò'il fetuo d’iddio gli oc 
chi al cielo, e mentalmente pregaua il Signore, che glorificaf- 
fe il fuo fantifsimo Nome, e togliefle via lo fcandolo . Furono 
tofto vditi i Tuoi preghi Se clauditi dall?Autord’ognibene,ac 
perciò lì leuò in piedi il Cappone, rineftito di.fuafolira.piuma „ 
faltando, e cantando per la tauola ; & il beftemmiator d’iddio* 
fu rollo velTato dal Diauolo, con.Huporde gli Alianti;, macoli 
fogno della Croce liberato da Franco, da ogni.crauag!io . Ma. 
vedendo l'applaufo de’circoltanti,fe nebiggi viaal liomicorio- 
laJuatrdo quegli a lodare Iddio. Del qual Romitorio'n’èvn pe 
zo in piedi di grolla muragliapiu di due braccia:, &il.reitan 
iu terra in dcttaSeua ,. luogo da’Popoli chiamato' il Santone;, 
credefi perche,quando viueua egli, fulTer. foliti i PopolLdi dire*. 
Andiamo a viiìtare il Santone, ragionando d’eflo; fonando» 
quella voce in que’cempi,yn!hoomo mezzo^anto-; ritirato, e dii 
vira religiofa, e deuoluogo hoivedutOiio,trafpine,e Iterpi.co*. 
quello douefcn’andaua ralhoraall’aria „ con molta mia foddi-- 
trazione . Ma acciò dellioperari.miracoliiallora.non.s.’infupcr 
biffe, volfe Iddioche.de] peccato.della libidine fufsi tentato, Se 
dalla Rcgina deXieli ammonito del filo volere', come dirò ap«- 
preflo.. 

fame eff rndo tentato grauementc: dì libidine- > fu. amm$ 
nito in vi/ìone,che douefiì vejì trfi de lì’abit 0) 

, de (armehtanii. Caj>.. XV li, 

. bi . 

£ Tànto.ificciatoi, maluagiò; & iniquo il Demonio inforna» 
le,cheneltenrare, perfeguirare, e tribolar la ragioneiiolc- 
creatura,non guarda allato grado, condizione , fello, ò età dii 
perfone, ma folo a cercar d’eleguire il fuo prauo intento), di di» 
llruggere,3t annichilardogni maggiore, e piu riguardeuol bene 
diiqueJla, ondequamunqueFrancofulTe d’età di lettantanni in 
circa ; tuttauorra hebbe ardimento di tentarlo del peccato dcl- 
la iulVuria » perche vedendolo enfi-fortificato nel bene j & ogni 1 , 
giorno più conltanremence cc/fbatterc contr’il fuo regno , (ii 
difpofé a.darglLvn’alTalto di queijCu: fuol piu pcricololì . dan- 
do- . 
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io egli dunque vna (era in alquanto di quietedoppo foramene: 
gli s’accollò il maluagio auuerlàrio, mapcràinuilìbilc, e gli co 
roincia a ricordare igraui falli carnali, che haueua in giouentù 
commefsi ; da principio non con molto dolore , benché altre 1 
Teltepiangendo dirottamente Tene ricordale; anzi fece quan- 
to e’potè di metterlo nel numero di quelli , 'de' quali è fcritto, 
Lttantur, cum malefccerint ,& exultant in rebus pefsimis . e certo 
cadeua in quello peccato, fe Iddio nongli tcneua le mani in ca 
po, facendolo ritornare in fe, e riconolcere l’errore del quale 
cominciando apentirlì, & apparecchiandoli ài pianto ,ccco 
che gli foprauuiene vn’altro nuouo contrailo, imperò che Pente 
nelle rem taleardorc. nélleparti coperte tanto rifenfimento e ’ 
in tutta la vita tanta gagliardi», cprontezza ài male ; che più in 
vita filano haueuaprouato.ondc/conoTcruro effer quella opera 
del Diauolo ; fubito'lì gittò in certi fafei .di fpinc ,che raccolto 
haueua per affaticare il corpo , e per abbruciare al bifogno poi 
to tuffò pmvoltenéllafreddifsima acqua del folto, di cui dicem 

mo.e finalmentepofto in-ginocchioni fibatte,e percOfTc tanto 

la carne ignuda, <chetut» versò fangue.m» .perche il Demo- 
nio no coimncra perpoco, di ilTerzo aflàlto a quella inefpugna 
Ini Rocca; ^aprendola porta della fuallanza, entra quiuiin 

f0r ^ a Ìr bc i hf ^ ma 5 ì . K,uane > « Deh pouero infelice» 

te.dhe-cofa fai? nonfaipoueroiguoranrello/che diuenra homi 
'Cidiario,dhi prima del tempo da a fe Hello occasione di morte? 
non vedi pouero di giudizio, che quefloé vno sforzo di narura 
che uien dalla carne, per hauerla tu voluta violentar piu ddì 
doucre d Ringrazia, ringrazia Iddio.cheate mi mandaperpro 
«edere al tuo ma e ; poi che non vuol cheru coli preflo parta di 
quella vita, ma che tu polla glouarc a molti, come hai per Pad 
dietro fatto . Eccomi dunque pronta a quanto ti piace ; che fon 
qui per ifmorzare ogni tuo ardere, e Ieuati pur dellanimo d ! of 
fender perquello il òignoi e ; perche è veriTsima cofa che f’huo 
moin tutte le cofe naturaii.come-c vna quella, non merita enó 
dementa. Non potette vdirpiu beflemmieFranco; ma con 
animo (degnato, « con molta furia pi efe vn grolTo baffone che 
foleua portare, mentre andana attorno; e cominciò alla cieca 
• menarlo al Demonio.benche in damo, perche pur cercaua di 
lufingarlojfingedo d. sfuggire i colpi, tal chellraccoegli dime 
nare al vento , ma non lazio di leuarlì dattorno quella belli» , 
troppo s auuidde eh era Lucifero che Jo tentaua. onde,facendo 

E a col 
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col battone ilfegno della Croce nel nnuro.ditte.Ti comando ftV 
virtù di Giefu Grillo, che et vinfenel Direrto , che tu non ardi- 
fca di piu tribolarmi , al che Cubito fi partì Lucifero, con tanto 
impeto, con tanto furore , e fracatto , che parue che fubbittatte 
il mondo ; & etto rimafe quali morto ; ma come Iddio Tempre 
confola i fuoifenii. coli confolò lui, imperò che iui comparue 
Cubito la Regina de’Cieli Jedeine in vivo ornai il simo Trono, 
circondata da molti Santi, e Sance, tenerne vna Ghirlanda nel- 
la deftra mano dibellifsimi fiori,e nella liuiflrarAbito fantifsi 
m,o della Religione di Santa Maria del MonreCarm tlo . il qua- • 
le mollandogli ditte ; Vedici quanto primi di quelli panni ; e 
fcruimi (laceramente con efsi,e poi vieni i» Paradifo per que- : 
Ila Ghirlanda ch’io ti ferbo . Sparuc lavifionc; & 'eglirimafe 
tutto con Colato , e robullo di forze ; e fi rallegriti! della grauc , 
tentazione haunta; vedendo ellcre Rata caiùà. della mirabile 
vifionc che a quella Ccguitò poiché lì afsrcurauadeUaCuafa'ii- 
te , la quale per efeguire piu facilmente, fi fece-itouerarc trai 
fratelli della Compagnia detta DifcipJma della Gloriofa Ver-' 
gine, limata nello Spedate dellaScala^oggi chiamata liCom* 
pagnia della Madonna della notte , luogo per ogni tempo fan* 
tifsimo.comeantichifsimo.dal quale hanno hauuto origine tue 
te le Compagnie , edeuozionid Italia, efuor ; & d’etto' Cono 
vfeiti per ogni tempo lerui d Iddioammirabili jconiìc (criue las 
copo di Voragine ArciucfcouodiGenoua, nollro Domenica- 
V no nella Vita del GloriofiCsimoSan Bernardino da Siena Frani 
ceCcano,& io narro in varii luoghi de’miei ferirti, & Cpecialmert. 
te nelle Vitede’Beati Saneli. Ma, come obbeditte alla voce d» 
Maria, in veliteli Frate Carmelitano, leguitcreiuo . 

Come fu vefito Frate net Convento di Santa Mari* 
del Carmine di Siena. Cap . 

S I come follecitamente li foglion mettere in ettecuzione i 
buon configli degli huominiSaui,cda bene, da colui a eh» 
iuron dati ; coli con maggior preftezza le perfone fptritual t ban 
no in cottume di mandare ad ctf etto i comandamenti d Iddio , 
che non poflon mai effer dati a ca Co , ne polfono mdur chi che 
ria ad errore . 31 che arrendendo, eben ruminando branco , n 
pigliaua gran pena, dop^o l’hauutav telone, che non vernile a 
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g ? orn<*; parendogli ogni ora mill’anni d’obbedire alla voce di 
XI ari peonie dunque apparile l’Aurora, fi parti dal Romitorio 
di Grotti, e & n’andò a Santa Maria dc^Carminedi Siena; e 
trouaro il Tuo Padre Confclforc.diuotamenre fi confefsò , nar- 
rando per ordine la tentazione, é la vifione , chiedendogli , che 
col Padre Priore facefieopera,cheglifufiedatoiI Tanto Abito. 
Al qual rifpofe.che efioifieiToandalle a ricercamelo ; che, fen- 
do confìglio della Oiuina Prouidenza,non gli haurebbe potuto 
contraddire.'! roua il Priore Franco ;e profirato in terra, vmil 
mente gl i chiede P A bito,ò fufie percflc quel Padre voleflefar 
prona ài lui ; ò pur fuilc tentazion Diabolica ; per difior quella 
buon Scrun d’addio dalla Religione.^ indurlo nel peccato del- 
la difubbidvenza.comc v’induficil primo Padre nofiro Adamo; 
ò {pile anco per grandezza.e gloria d’iddio : Non l’inanimifce, 
c non gli di pur buone parole, ma gli dice, è parer delTApofto- 
lo, che ciaicun debba feguitar la vocazione nella quale fi rirro- 
ua,e perche voi liete fiato chiamato alla Vita Eremitica; però 
in cotella v’eforto a refiure. & dTorjlpofe, Anzi ch’io venga a 
ferirne Iddio, c la Regina de'Cidi in quella fanta Rei gione , c 
mera vocazion d’iddio . Allora il Priore, fiere poco letterato, e 
non potrefledir Mefla,che dunque vorrefie far tra notf Dio me 
neguard’ (rifpof.F àco)ch\o habbiatal penfiero; Nó fon de- 
gno di q jefio, ma ben, perche fon miferabil peccatore.defidc- 
ijodi feruire a. quelli che miniftranoi Sacramenti. Riccuerò 
dunque TAbito dc!Coucrfi, e farò tutto quel che mi comniette 
rete; nc mi fdtgnerò mai di far tutti i più vili vfizi. Adoragli 
replico il Ptiote, Voi fiete vecchio; non potrete refifterealia 1 
fatica;e nó potrete fofterirl’aufterirà della Reìigione,chefebé 
fiate auuczzo a patire, & afar penitenza ; nondimeno fete or- 
mai decrepito,e.piu di riftoro haurere bifognio.che di far peni- 
tenza per ì'auuenire . A quefta fi dura ripulfa rifpofe Franco ; 
Se bene è vero tutto quello ; nondimeno mi confido tanto nel 
Signore, che mi darà fot za di poter durar fatica, e far peniten- 
za per infino alla fine. Deh dunque Padre non vi fdegnatedi 
darmi l’Abito fanto , fc volete fare acquiflo di quell’Anima , 
che piu vale,che tutti 1 commodi temporali. Conchiufe il Pno 
re, Da ine Hello non pofiò far quello ; bifogna ch’io congreghi 
il Capitolo, c veda la difpofizion de’Padri. Fatelo quanto pri- 
ma (dille il fanto Vecchio) ch’io ve ne prego per le vifeeredi 
Cieiu Crilto, e pò; alle celle dtf’ Padri fe n’andò , aguifa d’vti 
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pouewmendicante, ed in terra proflrato, tutti ad vn© advoft 
pregaua, per l'amor d’iddio , che gli fu Aero fauorcuoli in que- 
lla Tanta imprefa * poi fc n’andò in Chiefa, e gufatoli auanti al 
Sacramentoprofirato, pregaua iriflanremente il Signore, che 
gli delle grazia d’efl'cr quanto prima veftito di que* panni , che 
la Regina fua Madre gli haueua inoltrato. Potetter tanto le 
fuc preci auanti al Signore; che il Priore,tofto congregati i Pa 
dri, fece la propofla della dimanda di Franco : & cglino,leuaa 
do tutti ternani al Cielo, gridarono; Sia benedetto li nome del 
Signore ; che ci dà per compagnovno fpccchio di penitenza , 
dal quale potremo imparare ogni vera virtù per ilfuo Tanto 
efempio:equiuiquafi chea gara, tutti ragionauano della Tua 
gran bontà,e fpccialmentcil fuo Gonfeffore ,chediceua ,non 
efler teforo da lafciat fi fuggir di mano . Chiamato dunque in 
Capitolo quello gran Seruo d’iddio ,-e di Maria ; l’abbraccior- 
:no tutti; piangendo teneramente , e notificandogli , che ad vna 
voccThaueuano accettato per caro fratello, diceuano , òhe co- 
me fuflero fatti i pannilo veflirebbono,& erto, dolendoli den- 
tr’a fe medefimo della tardanza ; fi raccomandauaracitamentc 
«1 Signore, il quile^c per cfaudirlo , e per illifftrarlo.allora.auan 
ti a’que Venerabili Religiofi,e ne’ tempi futuri appo mòltegen 
ti; mandò Cubito quiui vn’Angelo'in forma di bellifsimo taio- 
■ane,chein mezzo del Capitolo (ò.fclicememoria? ficauò di 
fotto il braccio i fanti panni, e dille Conducili vtftireto’Fraco ; 
■« immantinente da i loro occhi fi colle). douc rimarti fmarriri,e 
fofpcfi quc’buonPadri.e guardandoli l'vnTàltro/perlo fttipo- 
ie,non fauellauanoyfe non con cenni ,x fegrii di marauiglia , i 
quali con le mani, con gli occhile con la tcftafaceuano , cono- 
feendo tuttoché A ngelo fu qudlo , *he portò le vedi . Franco 
dall’altra banda dirottamente piangeua-, elodaua il Signore co 
gran dolcezza fpirituàlcihauendo Chiaramente conòfciuto,che 
quell’Abitoilleflò le moftrò Maria nella vifione ; ic allora in pn 
blico CapitoloTaccontòil cafo auuenutogli,il che fi come a tut 
ti fucagione di maggior marauiglia ; cofi ne ptefero vtile, gio- 
ia, fperanza, e frutto . Fu veftito dunque il fcruo d'iddio del firn 
to Abito, doppoTeflcre flato certi anni in quella folitudine.il 
quale come mutò pannicoli anco volfc rinnouar coftumi ,.pi» 
che mai, facendo vita aurtcra,coiue ora vedremo . 
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Come con Psfbito cangiò co fumi , e face uà vita a ufi e* 
nfima, e por tana cinti molti ferri per tutta U 
vita.. Cap. X Vili.. 

P Erchc molte volte i panni , che vediamo , fon caufa di n*^ 
dra dannazione, fe condecente mence non gli portiamo,, 
però Franco.confiderando d’hauer cangiato Abito, & efìfer ri- 
putato limile a quelli.che fono in dato di perfezzione ; non voi 
le che Iddio nel Giudizio , il qual far doueua con l’anima fua » 
■ella feparazion dal corpo lo haueflcariprcndere.di non haue- 
rc o (Ternato i precetti, che quell’Àbitofeco portaua. la onde, fc 
primacra pouero.allora volfeelTer mendico ; perche non ifti- 
maua co fa del mondo,, fuor che l’anima fua . fe prima era. cado 
di méte,e di corpo.allora era tato audero in fc defl'o; che come 
la carne fi fufii voluta allo fpirito ribellare, a pena haurebbe po- 
tuto. fe primacra obbediente a’precctti d’Iddio,& a’Superiorif 
allora, obbedita a*precetti d’Iddioi e di quei del la fua. Religio- 
ne non preterì uavn iota . fe prima faceua attinenza,, allora cra 
fopr ogni creder fobrio, e parco ; imperoche cominciò a non 
mangiar, piucotto, per neflun tempo, Se anon gpdar pane ; ma 
fol vna volta il giorno con gran parfimonia mangiaua qualche 
frutto, legume, etbe,.ò radice d’erbe ; Oc il lunedi, il venerdì, k 
il Sabato, non foleua prendere altro, che il Preziofifsimo Cor- 
po di Grido, per mano de fanti Sacerdoti . lnterueniua giorno 
■nottea’ Diu.ni Offizi ,. fenza intermetter le faccende , che in 
Gonuenro per. feruizio dc’Padri doueua fare . Era ritiratifsimo 
ff che ogni conuerfazionefuggiua^ etimorofo dinon darelcan- 
colò al profsimov I Metto douedormiua era.vn banchetto, ri- 
fiutando la comodità della paglia. Fccefare otto cerchi di fer- 
ro di dua ditalarghi l’vno», e di larghezza quanto eran groflele 
fue gambe, e colce ; e due ne pofe alla gamba, dedra, due alla (ì- 
nidra, c duealtri per cofcia ne portaua, oltre a gli dincaii. di fer 
ro.che portaua, come appare nella fua Pittura antichifsima, nel 
la Parrocchia di San Giouanni di Siena lotto il Duomo , d tin- 
gendoli molto bene, acciò fi douedero incarnare, come haucu* 
fatto la grolla Catena , di cui dicemmo , & efsi fecero . Altri 
quattro ferri della medefima larghezza fccefare, efcli cinfe 
beatamente per la vita, il primo dc’cjuali toccaua fotto i ditei-. 
v ~ U. 
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li delle braccia, e gli altri eron porti di fotto ; acciò che jTuuel 
fl bene a macerare il corpo ; quattro altri cerchi Iper braccio £ 
pofe, affinché la grauezza del ferro, che addoflo portaua , to- 
glierti: da lui l’occafione della grauezza del peccato . Fece fare 
anco vna Golettadi ferrolarga due dita, c mezzo, e fe la pofe 
al collo, come alli Schiaui fi pone ; affinché ftringrndo la gola 
non hauefsi a pigliar gufto «li quel che mangiata. E forfè dal- 
refempio di coftui tratta la Beata Palomba da Rieti del rerz’or 
dine di San Domenico, anch'ella fi pofe tanti cerchi di ferro 
per lavila, che in lei s’incarnorno, dandole tanta pafsione. Di 
quello cerchio, che portaua al collo, fenc ritroua mezzo in Sic 
na.nclla Chiefa dc’Padri Carmelitani , c vn mezzo di quei, che 
portaua alle cofcc, molto ben tenuto tra falere Reliquie di que 
(lo Santo . Con qucfti ferri dunque cinto dormendo , giacca» 
do, carminando, e tacendo gli altri efercizi manuali , fi può eia- 
fchcduno immaginare,quanto fuflc grande il fuo patire. Al qua 
le volendo Giefu Crifto dar qualche fpiritual confolazionejfe 
glimoftrò in croce tutto iufamjuioatOj come vedremo. 

« V V. . ' •* '• 

Come il Signore fe gli mojlro tutto irifanguinato > come 
quando fu in Croce . Cap. XIX 

Q Vanta differenza fia trai Signori remporali , Se il Signor 
dell’Vniuerfo Iddio , fi può conofcere in mille milioni di 
modi, ma fpecial mente perle cofc, che aulirti ci pone per no- 
flro conforto, e follazzo.ifiiperochequclli,quando ne voglio* 
dar contenti, n’apparecchia n banchetti funtuofi, cene pompo- 
fe, commedie piaccuoli, giuochi follazzcuoli, pefeagioni , cac- 
cie,vccellagioni. Scaltri fi fatti trattenimenti; ma il Signor 
dell’Vniuerfo a'fuoi cari, amoreueli.ebeneuoli, affai volte por 

f e, offerifee, ò dona nel prefente fecole trauagli, dolori, pene, 
affidi , perdite , pcrfecuzioni , e croci ; onde ben con ragione 
di quefti cantala Chiefa, e dice Paolo . T^os autem glorivi opor 
tet in cruct Domini goffri Icfu Cbrifli,per quem fottuti , & liberati 
fumus. Volendo egli dunque nella mortificazione confidare il 
fuo feruo.F ranco,nou fegli volfe rapprafentare in gloriofa Mae 
iti, pcrnonrattcrrircon la gloriofa fua potenza, mavolfèloaf 
ficurar conia forma di mifericordia piena, c di grazia, impcro- 
che, vededo il gran frutto che faccua nella vita fpirituale, volfe 

mo* 
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Sterrargli, con qual prezzo l’hauefle ricomprato dalla Tua va- 
na conuerfazionc mondana , c dargli ad intendere , che fe egli 
fenza hauer’offefo, tanto haueua patito, per Tatuargli l’Anima; 
coli elfo perfeuerar'doueua , per afsicurarla dalle mani di Sata- 
nalTo. Stando adunque Franco vn venerdì occupato nel confi 
iterar la Pafsion di Giefu Criflo, e penfando quanto erano fia- 
te atroci le pene eh eipaps quanto forte l’Aceto che beuue; 
quanto amaro il fiele ; quanto duri i Chiodi; quanto pungenti 
le Spine, c come dura quella Lancia , che gli aperfe il Coftato ; 
e Copra ciò defiderando fontane di lagrime: immantenente gli 
apparueil Saluatore in quella maniera ch’erain Croce, perlo 
che vidde la Croce , la Corona di fpine , i Chiodi , la Tefta che 
verfaua fangue, il Coftato aperto,& i Piedi , e tutto verfar fan* 
gue, fendo macilente, & afflitto, alla qual vifta feguirondel 
Crocifitto quelle parole, Riguarda, Franco, quel che per l’huo 
•»ìo patifeo; e penfa ancora,quàto egli poco flagrato verfo tati 
to patire . onde non e da dimandar sei piangeuadirottifsima— 
inente, e defideraua che fe gli inteneri (Te il cuore, per pianger 
la Pafsioné di Giefu, il quale da gli occhi di Franco togliendoli 
lo lafiriò tutto fconfolato . ma egli Cubito prefa la Catena di fer 
ro, fi battè tuttodì corpo fin che venifTe il fangue. & s’era tan- 
to afsicurato della grazia di Dio ; che non fidamente le racco- 
mandaua l’Anima Tua ; ma i’Animedi tutti i Criftiani , delibe- 
randoli di tener Tempre il Croci fi fio nella mence , nel cudi e 
•elle mani, •& cofi fece, come noi vedremo. 

C ome P er ta l vi/ìone fi deliberò dibatter fempre nella men 
teptel Qtore,e nelle mani il Crocififj'o. Cap.XX. 

C OmprefebenifsimoFranco,perquefta vifione.il benifizia 
fatto dalla fantifsima Croce all’Vmana natura, & all’An- 
gelica per rifletta forma fua; poi l’altezza fua ch’arriuaua fina 
al Cielo, giouaua alla natura Angelica , riparandola dalla anti- 
ca fua caduta, la profondità fua giouaua a quelle mefchinellq 
Anime del Purgatorio, adequali penerraua la delira parte a gli 
amici del Sa uatore per la credenza, c vera fede, che in lui hauu 
ta haueuano ; e la fimftra folleuaua i nimici Cuoi , cioè gli infe- 
riti ,cbe fi volelferconuertire, a lui ritornando . & perciò non. 
|roife,the mai più fi difgiugneffe dalle fue mani, ne da. luo cuo- 
j '■* " F re. 
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re.nc dalia fui mence la Croce, ne dalla Tua voce il Mifterio di A 
ù . Laonde torto che fu di’ fuei occhi cotto la vifionc; prefo 
delia cerra,di cui faceuan le vafa i Vafai , che lauorauano vicinai 
alla Parrocchia di San Niccolò, cheèora il Conuencodc’Car** 
mclicani, di Tua mano fece vna forma d’vn Crocifitto intorno 
ad vn palmo lungo, & fondédoui bronzo fcolpì vn bcllifsimo.Sc 
pictolìfsimo Crocifitto, &c quello Tempre ceneua in mano,men 
rrefaceua orazione, andauaalla cerca pel Conuento ò in viag- 
gio, 6c a chiunque inconcraua, inoltrandolo diceua; Ricordati» 
che quello rapprefenta Qiiello.che ci ricomperò dalla vana no 
lira conuerfazione.però non gli fiamo ingrati, c mentre era oc 
cupato ncll’opere manuali, tcncua quello Crocidilo dinanzi 
allo ftomaco,accoinodato alla cintola, che ftringeua la tonaca»; 
& giaco; atcofivedefi dipinto nella parrocchia di San Gio-' 
uannidi Sena Torto il Duo no. Torto i piedi del qual Crocifif-* 
fo è pur la Palla dipinta, che egli portaua inboccaper certo ri«- 
medio di non e-rar con le troppe parole, di cui fi diràà fiioluo 
go. E perche talora fi ragunaua gente intorno a Franco, per 
vdire le parole di vita, che dalla bocca Tua vTciuano; Poiché co 
loi.che fciogl ie le lingue dc’F . uciulli nella Tua laude, c fa fapieti 
tifsimi gfi ignoranti, e già i PeTcatori rozzi , e femp ici haucua 
ripienidi vera Tapienza; anco lui haueua vellico di veralcien- 
za: tenendo in manoladetra Croce, diceuaa’popolij Quello 
il eTcmplarc di nollra falute quella è la Cattedra del Maellro, 
nella quale ci fono iafegnate tutte le virtù , tutte Parti , e tutte 
le Icienzc, e fi come la Croce di Chrillo era di quattro Torce le- 
gname (diceua eg i ) coli per cTsi ci viene inTegnaco, che douia 
mo abbracciar quattro virtù principaliTsime , percioche il pie- 
de fu di Cedro, per Tua natura incorruttibile, perche non douef 
fc marcir fi dentro la terra; A cciochel'huomo imparale adef- 
fére intrepido, e vittoriofo nel peccato , nelle tribolazioni , ne 
gli affanni, nc’tormenci, nelle pene, e nella morte , & fi cornei 
altifsimol’Albero del Cedro di quella fortejcofi nolabbractiar 
douefsimo l’altezza della pouerci, che toccarci fa, e penetrar 
fino all’altezza del Cielo empireo.il fecondo pezzo della Cro 
ce per lunghezza fu di Ciprerto , il quale è odorifero^ preferu* 
dalla putrefazzione; acciò che l’odor del buono efempio no- 
ftro ci rendette odoriferi nel cofpetco d’Iddio,e degli huomini» 
e fi come il Cipretto, per medicinale, (lagna il flutto del Tanguc 
(oli a«i coi U aacdtciaa della penitenza^, della morcificaz < onq 
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biella carne, e della fobrieti, & attinenza , donìam raffrenare il 
ftulTo della libidine . Quella parte diceua Franco ( mottrando 
la larghezza) era di Palma; Acciò incendiamo, cheli come 
nell’antico Tellamento era ghirlandato di Palma, chi hauetia 
fuperatoil Nimico; coli noi faremo coronati di Corona ineor 
ruttibilein Cielo/e in terra fupereremo i nimici noflri Demo- 
nio, Mondo, & Carne, & fi come quella tauoladoueé fcritto 
lefus tfa^arenus !\cx luieorum , fu fatta d’ Vliuo, che Ugni fica Pa 
ce, come habbiamo nella facra Genefi, in quel che la Colomba 
riportò all’ Arca,, ilramufcellod’Vliua in legno che Iddio era 
paci ficato con 1 huomo ; coli noi damo perfualì ad hauer pace 
con Iddio, dentro di noi medefimi, e col profsimo . Se lì come 
l’Vliua produce liquor lenitiuo; coli noi douiamoelìer pieni di 
mifericordia, e di pietà verfò i bifognofi , afflitti, e fconfolati • 
Quelle,& altre molte meditazioni facendo dentro di fe , e eoa 
altri della fantifsima Croce ; i fuoi frutti , e le fue vtilirà potet- 
ter tanto nel colpetto dìddio; che vogliono alcuni che nei fuo 
cuore fi formafsi vna Croce di carne ; Al che può forfè alludere 
qucl cheda vnDottorcincognito Cermelitano habbiamo fot- 
ri) quelle parole , Sanflus Frtncusde senis Crucem Domìni 
turi ter in/uo corde portami, cuius corpus in Conuentu Scnenfi borio - 
rìficeejuiefcit. E tanto valfe laconfiderazionc in lui , e’1 Mille- 
rio della San tifsima Croce ; che meritò d’elfereafsicurato dalla 
Regina de’Cieii. «he ìi fuo tigli nolo i’efaudiua nelle lue domai 
dc,comehaueremo apprefio. 

Come la Feginade [idi gli apparite , e Vaficurò , che 
dal fuo Figliuolo era efaudtto nelle fue domande . 

’ Cap. XXI . 

• • ' » 
V A delcontinouo raggirandoli attorno a’ ferui d’Iddiofl 
V Demonio Infernale, per veder fe far potefsi con loroal- 
cuno auanzo ; tentandoli;come faceua con Franco . imperochc 
mentr’egliattcndeua alla vira Tanta , & alla penitenza faluta- 
fe, gli pofe vno llimolo nel cuore di dubitare, fe Iddio gli ha- 
eena perdonato cinti i péccati,ò parte; fe benee’n’haueuà tanti 
legni chiari, e manifelli,che turti gli Tufferò fcancellati : elian- 
to eoo quello (limolo, fi raccomandaua alla Vergine Gloriof*, 
che glielo nuda Ile. H auendo dunque pcrfeucra to pin tempo 



r i r a D' e z 

in quello pensiero , vn giorno di Sabato , mentre ch’egli ftaaS 
in orazione.'gli appara; la Gloriofa Madre in tanta Maeita, e 
gloria , e con tale , e tanto fplendore, che luce p ii bella, ò piu 
mirabile non può dahuomo immaginarli, non che vederli, e co 
minciò domefticamcte, eamoreuolmétea fauellare a Franco , 
come fuole l’amico.con l’altro amico ; e lo certificò che Iddio 
gli haueua perdonato tutte le colpe, e che il Tuo Figliuolo 1 alcol 
taua, & efaudiua in tuttele domande che gli faceua : c che pero 
»’afsicura{fe,che non pur le fue preci haueuano ottenuta a lui 1& 
biute, ma per tutti qudli,ch’egli haueua pregato, tutti 1 haueua 
noriceuuta; e che gli promettala certo il perdono per tutti 
quelli.che lo chiedeffe/cmprecheperfeueraflein quella bontà, 
che fi trouaua, e ragionami mente chiedeffe.comcdoueua fare, 
poiché coli gli haueua promelTo il fuo Figliuolo: à gli altri li- 

mili a lui, quando dille . Si quid petieritis VAttem in nomine tneo $ 
iabit vobis. Mentre che Maria fi dolcemente faucllaua col fer- 
ito Franco corfero alquanti fecolari al Coquento de Padri Car 
melirani, dicendo; Ahi Padri, ahi Padri,non vedete, che la ca- 
mera del feruo d’iddio Franco s’abbrucia ? fuor di qua fi vede li 
fuoco, c voi non correte a dare aiuto ? Reftano fmarriti i Padri 
*queftavoce, ne fanno che dirfi,non fi etlendo accorti del mi- 
racolo, coli operando Iddio , acciò rilucefle maggiormente la 

grandezza fuanel fuo Santo, ma torto làvolgendo ipalsi, egli 

occhi, oue i fecolari dicemmo , »id<Uro tuttele mura della ca- 
mera di Franco come di fuoco falle ( tanto era lo fplendore i 
ch’accompagnaua la Vergine facra) e per tnarauigUa non fa- 
peuano che tare ; dicendole nuouo fpettacolo é quello? Non 
fi vede fumo, non fcintilla di fuoco , non fi fparge d’intorno la 
fiamma.e par che di fuoco fieno le muraglie di quella camera. 
Quei ch’mtendeuano il fegreto , tacitamente lodauano Iddio ; 
«quei, che non l’intendeuano.gridauano . Soccorrete , foccor- 
rete c nelTuno ardiua d’accollar fi. In quello fene ritorna la Re 
gina de’Cielialla fua fedia RegaleinParadifo.con granmara 
uiglia degli Alianti .che diceuano Come il Signore in forma di 
lingue di fuoco fi donò a gli Apoftoli , coli in forma di fuoco d 
ftatoavifitareil fuo feruo; al quale tutti correo do perfarriup- 
fenza.lotrouornoinarialofpsfo, con gli occhi aperti fifa m 
Ciclo, e con la bócca accomodata al fauellare; poiché non li 
moueua. eteneuale mani giunte, tutto aflracco da ifen fi, onde 

alcuni fi diedero a «edere che falsi morto , e che io Iplendorc, 
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Viedalorfuvifto, l’haucfsi portato la compagnia degli Angeli, 
che hauertert» accompagnato l’Anima Tua in Paradiforecofi bat 
tendoG , piangolano fopr’il Tanto feruo d’iddio. I Padri poi , 
ch’erano vii taci a vederlo in ertali fpcrte volte , e fapeuano le Tue 
aftrazzioni da i fen fi , piangolano per dolcezza fpirituale , & a 
glialtridiceuano, N’on piangete Tua morte , che non c tempo;’ 
marallegrateuifpiritualinente, chelofpirito Tuo aderto gode 
le delizie celelti . Ritornata a gli offizi del corpo l’Anima fua.e 
redendo la moltitudine , che gli rtaua apprerto , fi vergognò, 

J juafi che qualche male hauefsi commelTo ; e fenza dir cofa nef- 
iina, fi fuggì in luogo rimoto, e fi difciplind molto bene ; e per 
la riceuuta grazia di faper certo che gli furtero rimefsi i peccati ; 
lodaua il Signore, e perche fu ammonito chedouefleperlèuerar 
nel bene.non Tolo orteruare lo volle, ma aggiunfe nuoua granez- 
ta alle fue carni,pcr macerarle maggiormente , e fottoporle al- 
lo Ipirito, come vedremo. 



qnr 



Q>me moltiplicò la penitenza, e ft mejfe in dofa vn giaco t 
gf vna meiga tejla in capo. Cap. XXII % -a 

£ Tanto pericolo il ricadere , e tanto danno apporta a quei , 
che ridotti a penitenza, dipoi ritornano al peccato morta- 
le ; che fé i miferi lo confiderartero . non legnerebbero mai piu 
di YOlcr’offendere Iddio; poiché a loro per cerco fi appropria il 
detto di Crifto; Eruntnottifsima hominìsillìus priora prioribus 
al che attendendo Franco, e confideràdo.che la Regina de’Cie 
lì gli haueua proteftato nella vifione,chebifognaita,ch’eiperfe- 
ueraffe nel bene, fe bene l’haueua afsicurato , ch’era in grazia di 
Dio, non più giurano imputaci i peccaci, c farebbe Rato cfau- 
dito, lemprc che hauerte domandato grazie a Dio; non volfc 
per quefto.lafciar le Tue aufterità , epenitenze; anzi maegior- 
mence aggrauarle nella fua carne; poiché colfe fpine pungencif- 
iime,etra la carne fottoi panni felc legaua,dueò tre giorni del 
la letiimana , per reprimere il lenfo . anco in luogo più feereto 
della Tua camera feminò gran quantità di triboli , & ognieior- 
Dodopol oradiIMona vipafleggiaua fopra a piedi ignudi, accio 
che veriafiero molto ben del làngue tormétandolo,elafera vi lì 
foneua fopra a giacchia ignude , e rtaua fopra tre, òquattr» 
«r.c, come fe nelle rofe fuffe giaciuto ; folito a dire, che in vn me 

delira» 
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defimo tempo, non fi poteuagoderein seri a, riti ciefcf, e perché 
i beni temporali non haucuano conferenza con gii errerni»perd> 
pieglioera goderci Ciclo »s firmate ftvrerra , che perdere il' 
Cielo per li vani follazzidelniondo. la State, quando erano* 
maggior caldi, ch’ogniuno fi ritiraua al frefeo , egli fenza tener 
<ofa nefluna in tella , fe ne fiaua al fole inginocchioni , tre , 6 
quattro ore nell’Orto , in luogo ouc non potefle elTer veduto ; e 
la Vernata ailc gran neue vlcma della fua camera , di notte , e fi 
feppelliua nella neuc; efe nefufle fiato riprefodal Confeflbre/ 
perche era molto vecchio ; rifpondeua i Perche non deue pro- 
sare io caldo, e freddo , hauendo commcfsi tanti peccati ; fe il 
mio dolce Gicfu,per liberarmene pati l’vnò, e l’altro? Fece an- 
co fare vna mezza teda di ferro con molti cerchi , in modo di 
Croce, la quale teneua notte, e giorno in tefia, coperta dal cap 
pjiccio, quando compariua in publico , accio fi conolcefle fpi- 
ritualmente, che l’intelletto, eia memoria teneua armati col 
fegno della Tanta Croce : Se alerei! feruifie il ferro per corona di 
fpine, che gli affljggeflè moltohejieil capo. E qtìefta mezza ce, 
fta fi ri rroua ancora nellaChiefadc iCarmclitani di Siena, con 
altre reliquie del Sito :& anticamente ponendoli in capo a chi 
hauefie haunto qual fi voglia male di tella, inuocando iddio. Se 
il fuo feruo Franco, veniua da tutte l’infermiti liberato ; il che 

oggi non s’vlà piu, comedicoti que?Padri ; che forfè anco ritien 
tal virtù chilalperimentaife. Vogliono alcuni che quella mez- 
za tella fufle quella che adoperaua mentrecrafoldato ; benché 
la fua forma inoltri quanto difsi. Ne contento di grauar la car- 
ne co’tanti cerchi di ferro, che attorno fi pofe, come dicemmo 

di fopra ; fi mafie anco vii grauifomo Giaco di maglie grolle, e 
fpcfofonic.che ogni forte huomo atterrerebbe, il qual portaua 
acarneigoiuda.e fe bene era grande grofiò, e gagliardo, non- 
dimeno in quell’età, con tanta macerazione di carne, e con tati 
ti altri pecche portaua : era impofsibile , chelopotelfe regge- 
rete non tulle fiato folleuato dal Diuinoainro . Quello fimil* 
mente fi conferua da i fuoi Padri nella detta Chiela , con l’altra 
Ecliqm.' , e gii era tutto infanguinato; benché la lunghezza del 
tempo non lo lafci oggi coli conolcere, come ne gli andati ten* 
pi . Alcuni dicono,chc quello Giaco baueua quando erafolda» 
»o, c ten nefeco fino alla morte, ma io mi ftimo , che fe lo adat- 
tile per affligger la carne, efiifleilmedefimo; perche, coma 
^cnde la cala,& ogni fuobaucrc , quando andò in pellegrina 

«io; 
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‘gl te rcofi pardi credere, che vendette il Giaco,e fe nella gioucic 
tù fi giucò talora fino alla camicia,cofi anco, mi credo,fì giocaf 
fe il Giaco. auuifo ancoraché hauendo pellegrinato tanti anni, 
■fo fi lunghi paefi , non Telo fuf»i portato addotto , e finalmente 
-quel che più mi muoue a credere, eh e 10 fi futte adattato per far 
penitenza, e nó futte quel medefimo,che haueua da foldaco,por 
ch’egli non è fatto a modo de gli altri Giachi (come fi può ve- 
dere) ma in modo di giubbone; oltre a l’hauer le maglie graf- 
fe fuor di modo . Ma fia quello.ò altro , ciò importa poco ; per 
che maggior glorile a lui , fe vna medefima arme lo difefe da* 
nitnici del corpo, che fono gli huomini, e da quei dell'Anima j 
che fono i Demoni : & perciò Franco, dipinto in abito di Car- 
melitano in alcuni luoghi, come in San Giouanni di Siena, fot- 
toil Duomo, tiene il Giaco in luogo di Tonaca, Ma quaacp 
lòtte follecico, ccaritatiuo, ora vedremo. 



Quanto fujf e foUectto ne'fuoi offici, e quanto carit attuo 
eo'fuoi ' Padri } & altri . Cap. XX IH, t 

‘ ■ ■ - ’ V‘r .. ,:>m • 1; ; . .. : » 

V Edefi in effetto (per dire ò come i Poeti , ò corne i Genti* 
1i)qnefta eri uofira effer quella del ferro;poichetrai mor 
cali non fi ritrouano fe non rancori, nimicizie, odii ,malcuo* 
glienzc,& inuidie; onde auuicne,che oggi fono efalrarijgli era 
pi, fauoriri gli fcellerati, difefi i crilH, biafimatt i buoni , perfe- 
guitari.efchernitiivirtuofi & ognicofa vaalla rouefeia. Non 
cofi erano gli antichi noftri,erauo fenza fiele, fenza rancore, be : 
nigni, affabili, piecofi, mifericordiofi, pieni di carici, riconofci 
tori della virtù, del merito, c de i buoni . Eccoui J‘ clcmpio del 
noftro Franco, che fe bene nella fanta Religione Carmelitana j 
era Conuerfo,enel ConucntodiSiena,ou’egli ftaua, fiori uano t 
P adri grauifsimi di bontà di virtù; nondimeno faccuano la > 
vira fpiri male , e come fe lor maggiore fufsi fiato , l'honoraua- 
no ; e perche conofceuano , che Iddio gli profperaua per li me- 
riti d’cffb,non volfero (turbarlo, ò difirarlo dalle fue opere fiu- 
rituali,nel dargli otfizio particolare,ma lo pofero in 1. berti fua, 
dicendogli, che aiutatte a’bifogni del Conuento, quando fi por 
geua l’occafione, e gli romana coinmodo, egli dall’altra part^ 
ch’era dilcretifsimo, tuggiua l’ozio come co;a mortifera,e i’af- 
f$cieaua volentieri per macerar la carne, cdclla liberalità, che 
- . fcco 
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foco vfauano i Tuoi Padri , non fi ferii ina in maJa parte , cotti# 
fanno molti, ma la compenfaua con la virtù dell’Animo , e eoa 
larobuflezza del corpo, durando due volte più fatica * di quel 
che per obbligo haurebbe douuto’. imperoche era follecitifii- 
mo, & a tutte le cofe poncua mano , fenza che mai gli fuffe co- 
mandato ; fpazzaua la Chiefa, teoeua dilicati gli Altari, feruiua 
le Melfe, fonauale campane, nelle (olennità la paraua,e teneua 
ornata.e delicata Tempre in tal maniera,ch'era llupore, fpazza- 
na i chioftri,i dormitori del concento , e le celle de’ Padri , bea 
che rari Tufferò, che lo permetteffero ; fcruiua alla menfa.appa- 
recchiaua, e fparecchiaua la rauola,cucinaua,lauaualevafa,pot 
taua acqua, e legne alla cucina, gouernaua i caualli de’Padri fo- 
reftieri, che per necefsirà caualcauano, & altri Animali,chc fer- 
uiuano, ò portauano robe al Conuento, e faceua altri fi fatti Ter 
uizi.con tanta follecitudine, ch’era di llupore. Ma chi potreb- 
be narrar la carità di coftui ? Haurebbe voluto potere, e fapcr 
tutte le cofe per tutti, perche tutti s’haueffero da pofare, lui fo- 
lo tra tanto affaticandoli .Quando alcuno era tentato dal Dia- 
nolo, gli compagna , e gli moftraua Tarmi da refiftere , come 
vnoera perfeguiraro dal mondo, lo confòlaua, e volentieri gli 
faccua portar la tribo'-azione. Quando vno erainfermo, l’efor 
taua a pazienza, e lo feruiua giorno , e notte con tanta carici , 
che non fi può efprimere, facendogli tanta feruicù, e maggiore, 
quanta fuol far la benigna, & amoreuol madre verfol’vmcofuo 
figliuolo infermo. Raccoglieua,e caritatiuamente feruiua i Pa- 
dri foreftieri , con tanto affetto d'animo , chedoueandauano, 
Tempre bifognaua che dellafua cariti ragionaffero. Sevedeua 
alcuno affalito da difperazione, fi metteua in orazione, e da ella 
non fi partiua , fin che il Signore non gli hauelle riuelato d’ha- 
uer fanato il cuore di quel tale, Tempre penlando giorno , e not- 
te, come potette giouare , e fe bene tutto faceua , Tempre cufto- 
diua i Tuoi occhi, e la lingua per non errare, di che v edremo • 
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Come follecitamente cufiodiua gli occhi , e la lingua per 
non errare» e perciò portaua in bocca vna Noce 
di piombo» che ancora è in ejjere»e della 
‘ virtù d'ejj'a fino a* nofiri tempi , 

Cap.XXllll \ 

S Ono gli occhi aoftri cagione di tutta la no/lra libidine > • 
della noflrarouina, le non fi cuftodifcono con ogni forte 
di pudicizia, come fi vede per efempio in Dauid, in Salamene , 
in Oloferne, Se in tanti altri, che non fa bifogno ora di raccon- 
tare, a quello attendendo Franco; e ricordandoli del nocumen 
to,che apportato gli haueuano nella gioueutu; e come mentre 
era fuori del Conucnto.in pellegrinaggio, c nella picciola cel- 
' lafua gli haueuacuflodici con grande lludio ; coli mentre era 
nella Religione lo faccua; imperò che fe bene conuerfatia per 
tutto, e con tutte le perfone fecondo i bifogni ; nondimeno nò 
alzaua mai la teda ; e gli occhi teneua fempre in terra, non vo- 
lendo che fuller piu cagione di fargli pcrderl’Anima ; ne gli le« 
uaua a pena,quando s’alzaua il Santifsimo Sacramento, dicen- 
do ^Signore io non fon degno di rifguaidareil tuo Corpo, e 
Sangue.con quelli occhi , che hanno rimirato tante vaniti; e 
per non inciampare in alcun modo con efsi, mentre flaua pofa- 
to, e fpelfe volte mentre caminaua per luoghi,oue haueua pra- 
tica. gli teneua chiufi, e perche fapeua che la vita dell’Anima, e 
molte volte quella del corpo era nelle fue mani, & quanto haue 
ua oflfcfo Iddio beflemmiandoloatrocifsimamente, & quoti- 
dianamente piu ch’ogni fuo pari con la lingua, &che benché 
fia picciol membro, gran rouina porta fe non fi raffrena, e do- 
ma col filenzio; onde perciò le fono date le fue muraglie dei 
denti, c delle labbra ; fi difpofe anco à quella por freno piu del 
l’vfato,imitandoi Santi Padri antichi, che folitariamente vi- 
uendo, pafTauano la lor vita con gran filenzio; per lo che fece 
fare vna palla di piomboaguifadi Noce, ò più rotonda, di 
pefo piu toflo più di mezza libbra, che manco ; e quella fem- 
pre portaua in bocca, quando compatiua in publico , & erano 
le fue parole si, e nò, fecondo il bifogno che vedeua , fc fentiua 
j>eftemmiare, ò fare alcun m^lcvedcua,diceua, Iddio ti perdo- . 

G ni. 
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ni, e per quelli faceua orazione; onde fi può trai prìncipaliof 
feruatoridel filenzio commendare ; poiché con modo non pila 
vfato da altri (ch’io fappia ) di detta palla infegnò a tutti i po- 
ftcri ad ottcruare il filenzio,tantonecettarioadogniuno; poi- 
ché non mai nocque il parlar poco . La detta palla di piombo 
fi (erba ancora onoratifsimamente in vnacattettina nella Sa- 
greftia de RR. PP. Carmelitani di Siena, & è attaccata a vn pea 
zo di quella Catena grotta che a i fianchi portaua il Beato,deIla 
quale ragionamo di (òpra, & ha ih (è quella virtù notifsimaa 
tuttala Città noftra,8t atnoltiforeftieri, che quelli che hanno 
male nella gola , ò in bocca, e fpccialmente catarri , che porti- 
no toflc, fé ricorrono a quel Tanto Tempio con la debita diuo- 
zione, e per mano de’Miniftri d'etto è loro polla in bocca, vea- 
gono fanati da fimili mali; e perciò pochi giorni pattano del- 
l’annojche nó vi vada alcuno, e qualche volta vi fi trouano mol 
ti infieme, a prender quello falurifero medicamento. Scinte 
molti Prelati, Signori, Gentilhuomin i. Gentildonne , Religio- 
fi , & altri hanno detto d’ettere fiati da fimili mati liberati dft 
Iddio benedetto, per merito del Beato Franco, e virtù di detta 
Palla . Ma come il Diauolo gli mouette afpre battaglie, vedre- 
mo adettò. 

Come il Dianolo gli mojfe afpre battaglie , vedendo il 
frutto che faceua , e tutte lefuperaua ani • 
mof amente . Cap. XXV. 

H Anno molti mezzii Dimoni infernali da ingannare, e fe- 
durreifenfi dell’huomo.e d’ingarbugliar l’intelletto ; nó 
no, fecondo la dottrina de’facri Teologi a tre fi riducono, 
il primo modo fi è, che dimoilrano eflergli auanti vna cofa che 
non vi fia. Secondariamente fanno parere vna cofa ettere altri- 
menti di quel ch’ella c,Terzo afeondono quella che c prefente, 
le quai cofe non fono imponibili alla natura loro,come prouar 
lungamente fi potrebbe. Te non fotte foggetto rimoto aliai dal 
noftro propofito, oltre ail’hauerne trattato a lungo ne’miei li- 
bri dei Demoni. Per quelle tre viè-dunque cercò il dimonio 
d’ingannare il noftro Beato tentandolo , per fardi lui qualche 
acquàio, fe ben non gli riufeì . Nel primo modo lo tentò va- 
lle, c diuerfe volte in più modi ; imperò che molte volte gli pa- 
reti* “* 
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reu& hauere vn Gigante grandifsimo auanti , ò con mazza fer- 
rata, ò con fpada,ò con frombola,ed in atto di volerlo ferire.al 
tre volte gli pareuad’hauere auanti vn Moro nerifsimo, che ha 
uelfc artigli d’Anima!e,e fegli fregafleal collo , ò vero gettafle 
fuocolauorato perlafua ftanza. altre volte gli pareua hauere 
auanti Tigri, che lo fpauentalTero ; altre Leoni che lo voleflcro 
«branare,altre Or fi, che lo volefler foffocare ; ora vn’Afino,che 
hauefiel’orecchielunghifsime, e fopradilui le fcotelfe; altra 
voltavnLupo,chevrlalfe,econle zampe rafpaflecauando ter 
ra, e gliene gettafle negli occhi,ein faccia, altre volte gli pare- 
ua veder Satiriche lo fpauétaflero,& altre volte grofsifsimi fer- 
penti,che fifchiaflero,c lo mordeflero . ma,fe bene per tali mez 
zi cercauail Diauolo di fpauentarlo , eleuarlo dall’orazione; 
nondi meno,afliicfatto alle tentazioni, lo fcherniua, e Tene bur- 
iana, ò ponendoli in orazione, ò inferuorandofi in elfa.quando 
vi fitrouaua;ondefidileguauail pe(simo,come laneuea’raz- 
zi del Sole. Neifecondo modo fimilmente lo tentò il Demo- 
nio, moftrando;che vna cofa Riffe altro di quel che era ; impera 
che la notte,mentre ftaua in orazione in Chiefa , vna banca gli 
pareua vn’Animale, vna Tedia vn Frate ; s era oleuro. gli pare- 
ua chiaro, e s era chiaro, gli pareua ofeuro , vn holore tal volta 
gli pareua vn’altro; vn frate moftraua,chefu(fe vn’altro.quan 
do gli haueua da ragionare; equalchevolta eglifteflòformaua 
vn corpo Aereo , e fi fingeua efier qualche feruo d’iddio , che 
fondane a vifitare ; e pigliando da lontano i ragionamenti , fi- 
nalmente lo cominciauaa lodare per farlo cader nel peccato 
di vanagloria; di che accorgendoli il feruo d’iddio, diceua,par 
(iti da me auuerfario , e col legno della Croce fi liberaua da li- 
mili prelligi, con grande feorno del Diauolo , che, come Toro 
mugliandole ne fuggiua,come in tal forma ,e di Bufolo fimil-- 
mente fpeflò gli appari ua , mollando volerlo vrtar con le cor- 
na, ò con la tefta percuoterlo. Nel terzo modo fimilmente 
lo tentò molte volte, facendo inuiiìbile a’ Tuoi occhi la co- 
fa, che haueua dinanzi , come , quando haueua da cucinare al- 
cuna cofa per i Padri, afeondeua alla Tua villa pentole, piatti, 
meliole, padelle, ò limili altre cole, acciò s’hauefi'e da turbare , 
ò far mormorare i frati, che fuflè negligente,fe bene nè Tvna,nè 
l’altra cofa fuccedeua . Alle volte ancora, che andaua per l’ac- 
qua, hauendo pofatoi va fida cauarla.operaua, che fufl'e chiama 
to dal Priore, ò altri ; & ei*cheraprontif$imo nelfobbedire, 

G a 
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andana via, e nel ritornare faccna.che non vedefTe i vafi, nè tt«- 
uafle chi gli haueua hauuci ma facendoli egli il fegno della Cro 
ce, ò dicendo Iddio mi aiuti, veniua liberato da ogni rentazto 
ne. Talora.chefcruiuaagliinfermi che hauclTero bifognod’al 
cuna cofa, che quiu filile, uópermetteua.chela ve lerteper fino 
die non voigeua la mente a Iddio ; fe bene da efsi gli era detto, 
vedila in cuccila tauola, in cotella pàca.fegg ola,ò carta. Altre 
voi ce.non pcrmetteua , che nella camera fua vederte l’O fiziuo- 
Io della Madonna, ò altre cofe, che gli bifognaflero, efapeflero 
ertere in camera fua; onde egli diceua. Ahmalnagio, che 
ptnfi fare i vincermi forfè ? in virtù dì Giefu Nazareno , ti co- 
mando che di qua ti parti con ogni ma fraude , & inganno ; Se 
allora fentiua ridere fortemente, e far grand fsimo fracafso, 
ricrouandolecofechecercaua , fuggendoli l'Auuerfarioconfu- 
fo, e vilipefo, e gii angeli fanti accollandoli a lui , e confidan- 
dolo, e confortandolo nel Signore , il quale concefse a quello 
fuo feruo il dono della Profezia per li molti meriti fuoi, come fi 
vedrà ora . 

C ome fu dotato da Dio del dono della Profezia . 

Caf>, XX Vi. 

C Ome i Principi del mondo a pochi fanno faperle cofepiu 
fegrete,& importanti de’foro Stati, ma lì bene le comuni- 
cano a quelli che loro fon buoni, e cari ainici,coiì il Signor del 
Ciclo.e della Terra a pochi fa fapere i fuoi piu occulti legreti , 
tra i quali fono le cole futtire,la onde, come dotò di tanti doni» 
c grazie il Beato Franco , coli anco volle arricchirlo del dono 
della Profezia, facendogli preuedcce , e predir molte cofe futu- 
re ; ielle quali addurremo alcuni pochi cfempi . 

Si ragionaua talora in Siena della dilfoluta vita, che teneua 
vna cerca Donna per nome Lucrezia : e Franco a quei, che pre- 
Icntelui ne ceneuan fermone, Tempre dicena.Non giudicate co 
fi facilmente, che fi fiaper dannare; perche, fi come Paolo 
Apoflolo dc-ppo la fciolcavica.fu Vafo d’dczzionc , e Predica- 
tore Euangeiico, e fece tanto veile alla Chiefa; coli quella farà 
fplcndor di quella Città vollrà , e noucrata trai Beaci Spiriti, 
per la reale lua penitenza ;e conuer fionc,& cofi feguì, come ef» 
fo predille, & io ho difeorfo nella fua vita. 

Fiore del Popolo di San Donato , donna di mala vita , volf* 
dar certa limefina al feruo dlddio, vn giorno che atrdaua alia 

cete* 
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•erra del pane alla Tua cafa,per farla compungercima erto dille, 
non voler fua limofina, poiché ella era in disgrazia d'iddio, e 
non le era accerto il bene che faceua.fi che potette andare i n Pa 
radi fo, -anzi, che, fé noa fi coiuiertiua a iddio, acanti dj quel 
•feefe, eie ditte l’ora che farebbe fiata ammazzata, il che non 
prezzando ella, le amiénne quel che predille i] feruo d'iddio . 

S’affaticò molto con la Republica di Siena Franco, chedo- 
uefle perdonarea* Ghibellini ,e rimettergli; ma nonne potéh- 
do hauer grazia, come nè Ambrogio noitro , nè altri ferui d’id- 
dio, che in quello s’erano affaticati ; preditte loro i danni , che 
farebbono , le terre che guaitarebbono, c quelle delle quali fi 
impadronirebbono, condanno., e vergogna vniucrfale; e coli 
fucceffe appunto , come prediife . 

Continoli ma d’vdirle Prediche del noftro Gloriofo Am- 
brogio Sanfedoni, 1 anno 1 a8d.chc predicauain San Domc- 
nico,come faceuano àcora gli altri RcljgiofidellaCittà:& vna 
; mattina, ritornato al Conuento, piangeua dirottiffmamente, 
e non fapendo i Padri,che nuouo accidente 1'hauclle foprapre * 
fo , fapendo, lui effer nella conuerfazione affabile. molto he fia 
uan folpefi.e della cagion del fuo piangere il domàdauano : per 
lo che al fine dille loro Ah Padri aó volete ch'io pianga le il Pa 
fior del G regge ci abbandona? e loro infiando, chedichiaralfe 
quel chc volefledire;chian,comedoueuain breue morire Am 
;Drogio, predicendo il giorno , e l'ora , com’auuenne. & io nella 
fua Vita narro . 

Bianca del Popolo di San Quirico,molto familiare del Senio 
d Iddio Franco, haueua molte facoltà; ma non faceua figliuoli, 
era già graue d’anni ; onde vii giorno ragionando con elfo 
fi coniigliaua a chi dotielle lafciarlafuaroba; & etto a lei Al 
tuo figliuolo, forrife ella,dicendo,che figliuolo ho io i & ei.Tra 
.poco cempo.conciperai di tuo marito, e partorirai vn figliuo- 
lo, che farà erede della tua roba ; c cosi auuenne . 

Kagionado vn giorno col fuo Confefloreil BeatoFranco fa- 
miliarmente deiramtQ,che arrecauano le pie preci de’ Giufti a 
loro Amici morti; lopregaua inftantementc.chedoppolafua 
morte fi volefse degnar di dire alcuna Mefsa per l'Anima fua 
acheil Cofefsorerilpore, S'io foprauuiuetò a te,!o farò molto 
yo'enticr ; ma chi fi può di quello afsicurare ? Te ne fo certo 
io, dille rranco,che tu hai da loprauiuermi qualche anno per- 
chcaili vndki di Dicembre lapi.ho dareuder l’Anima albi. 

• I guore i 
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gnore; ecofì fuccefle.com’afFermòjenoi vedremo paflandorrie 
ce ora a dire de’Miracoli da lui operati auanti la morte . 

D' alcuni Miracoli operati da Dio per i meriti del Bea- 
to Franco , mentre viueua. Cap. XXV II, 

■ * 

N On meno,chc a ben prouato , & ifperimentato Medico , 
corrcuano a Franco d’ogni intorno gli Infermi per aiu 
to, vedendo la grazia d’iddio efìere in lui, nell’operar miracoli. 

Perii chevn certo Cenni da Cerreto Guidi, fendo flato mor 
fo da vn Ramarro, che poco prima era flato in lite con veneno- 
fìfsimo Serpente, gonfiò tutto, diuentandooltrea mododefor 
me, & fpecial mente la delira mano ferita, & il braccio graue- 
menteoffefo,non gli lafciauano trouar luogo . Corfe torto co- 
flui al Conuento de’Carmelitani.e trouato Franco, che fpazza- 
ua la Chiefa ( ò fede grande ? ) lo pregaua, che per i Tuoi meriti 
ottenerti: da Dio la liberazione da talefpafimo,e tumore. To- 
rto lo ritrouò in camera fua; & perche a virtù Tua , non poteflc 
il paziente attribuir la cura , fipofe feco in orazione, e prcfò 
dell’olio della lampana, che continouamcntefaceua ardere alla 
figura delta Madonna nella fua cella, vnfe la parte offefa , e fat- 
tori il fegno della fantifsima Croce, fu torto liberato l’infermo 
da ogni malc,& impoflcgli daFranco,che non parlafTecon per 
fonadel fatto, fi parti lodàdo iddio, e ringraziaci o il fuo Seruo, 
Crirtofano da Grotti, della famiglia de’ Danielli affine del 
Setuo d’iddio, haueua piu anni patito di paralifìa,fi che non po 
teua efercitare neflùna parte del corpo , & eflendo venuto in 
odio a fe fi erto, nó che a chi lo gouernaua.era vicino alla difpe- 
razione; Ma perche Iddio nóci lafcia tentar foprale forze, voi 
fe che intendendo il fuo feruo Franco la fua impazienza , lo vi- 
fitafie, econfantiammaeflramentiloconfolafle; & nel par- 
tirli gli pofela mano fopra il corpo , dicendo, Non temer Cri- 
rtofano, che Iddio ti farà in aiuto; e Cubito fu liberato dalla Pa 
ralifìa, nèpiùne pati . 

Antonmaria Falconetti, abitante nel Piano de’Mantellinì, 
molto domefticode’Padri Carmelitani perla vicinanza, come 
pcrl’efemplare viraloro ; riceuè da Dorotea fua moglie vn fi- 
gliuolo vnico . al Battefimo chiamato Gio, Battifta , e nacque 
cieco, onde giorno, e notte piangcua la madre, c nclangura* 
V per 
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^er doloreil padre : cper t^trc le diligenze di Medici ^medi- 
cine, non recuperò mai la v J fta il fandullo,ma torto , che fi co- 
^ minciarono a feoprire le virtù de’ Miracoli in Franco; corfcil 
Padre, andò la Madre al leruo d’iddio con gran fiducia , e fup- 
plicauanlo,chegli reftituiffe il vedere; -Se feufandofi lui, che n6 
era Iddio, che poteffe illuminarci nati ciechi, glinbuttòpiù 
volte; ma vn giorno poi andando alla cafa loro per la cerca del 

{ >anc, tenendo il fuo /olito Crocififloin mano,diffeal Fanciul- 
o ; Rimira nel tuo Giefu : Se erto aperti gli occhi adorò Crilèo 
efemprevedde; Eperchetutto il popolo correua per adorar 

Franco, fi fuggifottolegrottedelCarmineperpiùgiorni,nè 

voi fé effer veduto, nè vduo fin che mancale la fama, e eelifus 
giffe fagiana. 8 S 

Giuliadi Romolo diuentata Idropica, con gran fiduciarl- 
correndo a Franco.fattogli il fegno della Croce, fopra i panni, 
fu libera fin che vide da tale infermiti . 

' Meo Coiaioin Calzoleria , per l’vmidità, chehaueuaprcfo 

ncll’acconciar le pelli, era diuentato attratto di tutta la vita, to 

fto che fu veduto da Franco nel paffar perla ftrada , gli dille , 
leuati *ù , efercirati in feruizio di tua famiglia, che coli ti fi co- 
mandada parte di quello Crocififfo, & lo moftraua. Torto li 
leuò fano, e libero, lodandoli Signore. 

FrancefcadiGiorgiOjlungo tempo hauendo portato il flufio 
del (angue, vedendo vn giorno Franco per la ftrada, con gran fi 
ducia lo prefe per le vcftimenta.baciandole, e fu torto libera da 
talprofluuio, ringraziando Iddio, & il fuo Santo. 

Girolama di Cerio, addormentandoli con vn figliuolinoin 
braccio ; lo affogò ; & perche non haueua altro che quello fo- 
pra ogni humana cola amato da lei, e dal marito, temeua che 
nócauafielei divita,foppraprefadagrauifsimo dolore, come 
1 hauelle veduto morto; lo portò torto alla Chiefade Carme- 
litani, & da Franco fu fufeitato con l’orazloni , tanto compati 
«Ila tribolata donna. 1 

PalTando vn giornopcr Vallepiatta Franco^ue era vna fpi- 
ntata ; torto cominciò a fpumare, gridare, vrlare, & abbaiare, 
la paziente per opera del Diauolo, e far cofe di grande rtupore; 
Alla quale accollandoli Franco col Crocififfo in mano dille • 
In virtù diserto , che ti fcacciò del Mondo , partiti daquefta 
creatura d’iddio ; & con grande ftrepito partendoli il Demo- 
nio, reito la donna Ubera, 

Altri 
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Altri innumerabili Miracoli operò il feruodTddio Frinè* 
in virtù di Giefu, i quali, non fi notan qui, per cfierc flati da fa* 
etilega mano occupati, e trabai zaci.Doppo le cuigloriofe op*- 
re come Tene volafsi al Cielo diremo adeflo . 
ò 

'Delf no felici forno paffawio al fielo. Cab. : ' r 

xxv in. 3 : 

t ili . > C 1 ' . : . .< . •' , Il ‘Hit» v ' ; ; A \ Mi / f :: ' M ■ , . ! : ol 

V Arii fono fiati i prodigi , e fiupendi i fegni , che la MaeftS 
d'iddio ha commefsi òa’beati (piriti, òalla Natura, nelle 
morti de’fuoi ferui ; come dalle Vite loto fi raccoglie; e tutta 
ò per confufion di lor nimici , ò per ifuegliamento 'de fonnac- 
chiofi ,ò per manifeftazion della grandezza d'efsi Beati.e benc- 
uolenza che haueuano col Re di gloria, percioche n'ha dati fe- 
gni, ò facendo rallerenare l’aria , ò mandando moltitudine d! 
Angeli, che dolcemente cantafsino,ò facendo aprire i Cieli ; ò 
mandando l’Anima d’alcun giufto, che loro annunziafle il fu- 
turo efito, e tenelfe foro compagnia al Cielo con gli Angeli ; e 
quando facendo veder nuoui Soli, Lune nuoue.ò nuoue StelIe^ 
fuoco infolito» e fiamme inafpettaté; che lungo farebbe ildi- 
feorrere rela Natura, comeperfcgnodi compafsione,che ha- 
uefle al Mondo della perdita di quelli limili , che tanto gli gio- 
uauano, ha talora fatto apparir Comete,fatto venir tuoni,fcen 
der faette, fpezzar colonne, cader muraglie, aprir monumenti, 
& indur nell’aria tenebre palpabilijcome anco nella morte del 
Beato Franco habbiamo .imperoche , effendo già confumato 
ileorfodi fua vita, con. lunghe, afpre, e marauigliofe peniten 
ze,che per molti anni haueua fatte; piacque al Signore Iddio 
rendergli il premio delle (ue tante fatiche . imperoche,corren- 
do l’anno del Signore 1 191 .il primo giornodi Dicembre , fu 
aflalito da febbre acuta perle graui aftinenze che faceua ; ondt 
fi cominciò a debilitare il corpo, mancar gli fpiriti, addenta- 
re efangue, palido , erutto afflìtto, efe bene non ifcopriuail 
fuo m ale.feguitaua fue attinenze, e feruiua sforzandoli) a’ fuoi 
Padri-; nondimeno il fello giorno di quel/iefe abbandonando 
lo in tutiolefoize,ecrefcendoiI male , fu coft retto a poterli j» 
giaccrc,maperòfoprala nuda terra , comefoleua, le bene dal 
Medico forzato, (ìmelTe per quel poco di tempo in vn tac- 
cone , non hauendo voluto nè coltrice, nè mateiafla, né tetro ' 
‘ ' più 
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più commodo, & fatto chiamare afe il ConfdTbre.ficonfefsòdi 
notamente di tutti i Tuoi peccati generalmente, da ch’ei cominciò 
2 conofcere il bene dal male, e fi ricordaua^ fé ben piu volte in fi- 
nità fatto l’haueua; e riceuuta l’afloluzione , fece chiamare a fctut 
ti i Padri del fuo Conucnto , e cofi cominciò loro a dire ; S’auui- 
cina ormai Padri mieiReuer. il tempo del mio partire da voi , 
poiché al Signore, giufto Giudice’, piace dare all’Anima mia il 
premio, o 1 fupplicio,conforme al merito , ò demerito delle opc- 
refue , la qual cofa fi come molti, e molti anni ho bramata, e chie- 
di* a Iddio infiantemente, rimettendomi però Tempre nel fuo vo- 
lere ; cofi ora Tento grandifsima allegrezza d’haucre a lafciar que- 
lla caduca abitazione . Per tanto a voi non douerrà parere’afpro; 
perche migliore è il giorno della morte , che quel della natiuità, 
sì anco perche di nefluno onore, ò vtile è al voflro Cóuento,e per 
che molte volte sò d hauerui offefi in diuerfi modi, nel ragionare, 
nell’andare , nello flare,e nell’operare, & in varie azzioni mie ; 
però genufleflo ( e s’inginocchiò in terra) vi prego con le braccia 
in croce ( e le accrociaua ) che vi degniate di perdonarmi ; e chie 
deua in grazia d’abbracciar tutti, e baciar loro le mani , il che con 
cedendo , fi può immaginare ogniuno , quinto dirottamente 
piangefscro que’fànti Religiofi . e volendolo confidare , e confor 
.tarej.nonpoteuano, hauendoefsi bifognopiù di lui di conforto, 
chicle poi lucc«lsù, arnese gli altri fanci&imi facramenti ; e Fvn- 
dejCimo giorno di detto meie,potxhe fu pafsata vefpro, s’anneb- 
bio, e fi ofcurò l’aria in tal maniera, che a tutta la Città portò ma 
rauiglia, e particolarmente a'dotti , che non trouauano caufa na- 
turale di quello effetto. Finalmente il feruo d’iddio fece chia- 
mare i Tuoi Padri , e difse loro . Pregoui , che meco vi mettiate in 
orazione, e preghiate il Signore che non permetta chela Diabo- 
lica fraude m’habbiada ingannare, e far perdere l’Anima, &al 
tramontar del Sole, ritròuateuiqui da me; acciò nell’vltimaora, 
mi rinfranchiate con le voflre prcfenze,e m’aiutiate con le voflre 
orazioni; Capendo voi ,. quant’è fpauenceuole l’ora della morte , 
per lo contratto che fa il maligno Spirito col buon’ Angelo , pro- 
ponendo tutte Ve brutture de’ peccati auantiagli occhi del ino- 
liente; acciò conofcendo la grauezzad efsi , fen’habbia da con- 
fondere, e disfidarli della mifericordia d’iddio. Fecero i buon 
Padri, quanto bramaua ; c molto prima il tramontar del Sole.fur- ' 
nòdalui per confolarlo; febeu’cgli aloro lafciaua fanti ricordi 
del difpregio del Mondo; acciò li conofcefse,chccon le opere* 

H l’haùeua. 
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1 haucua deteftatopcrlafua inflabilitàj&immondexza . Ma co- 
me il Sole cominciò a volgerli a illuminar coluoi ra 7 zi le parri da 
uoi piu lontane, fparuero le nugole che copriuan Siena, refe mara* 
uigliofo fplendoreil Sole, & il Conuento del Carmine pareua che 
abbruciane; onde molti corfero a veder che cofafulTe quella; Se 
il feruo d’iddio Franco, giungendo ternani , eleuandogli occhi 
al Tuo Creatore.fciolfela lingua/dicendo ; Udiate in pace Fratel- 
li; E tu dolce Signor mio Gicfu Grillo riceui lo fpirito mio;B 
nel finir di tal parole , vici della carcere di quello mondo quella 
fantifsima Anima, c fi lenti per l'aria dolce concento degli An- 
geli che la portauano inParadifo, dileguandoli lo fplendordel 
Sole, equcllo del fuoco, in vn mcdefimotempo,ancoal leuar che 
fecero i Padri delle mefle voci,diederfegnoa’fecolari chelofplca 
doreinfolitoapparfo, e Iparfo fignificaua la morte di Franco. 
Piangeuano dunque dirottamente i fuoi padri, come fuole la Ma- 
dre fopra l'vnico morto figliuolo ; e raccomandandoli caldame» 
te alle fue preci, dauano ordine di fargli onoratiftima fcpolcura, 
comevedremo, * . -- « - ^ . 

Come fu fedite con grande konore^ C*p. XX1X % 

I N vn momento di tempo fi Teppe per tutta la Città di Siena la 
morte del Tanto Seruo d'iddio Franco; e però tutto il Popò 
lo commoflò da gran diuozionc,corTea vifitarlo, ch’era nella Ba- 
ra difteTo in Chieda, pofloui da’fuoi Padri , i quali haueuano dife- 
gnato darlo alla Tcpoltura il i a . di Dicembre che Teguiua il gior- 
no che mori; ma non lo permeile la moltitudine, chevifitauail 
Tanto Corpo, e mafiimamente che correndo molti llorpiati, & in 
fermi a baciargli con riuerenza le mani, e col cuore raccomandan 
doli, ricuperarono la Taniti ; ,e molti cominciarono a llracciargli 
le vellimenta,pcr tenerle per reliquie, e anco gli leuauano i capei 
li della tella, c i peli della barba , ancor che le membra iftefie ha- 
uerebber portato via, Te da i Padri non fi prouuedeuaall'inconue- 
niente . 11 giorno dunque della facrata Vergine Lucia , anno det- 
to, chiamati tutti i Religiofi della Città, e fattili alcuni fermon» 
della Tanta vita di Franco da vn Padre Domenicano,chiamato Al 
dobrandino de’Paparoni,oggida noi detto Beato, fecondo che li 
foleuano in que’ tempi lodar con detti fcrmoni;, non pure i Santi, 
ma i nobili sr.cora,ei letterati; s’apparecchiarono a farl’offizio 
funebre, con gran quantici di cera, & apparato ; e v’intcrucnnero 

molti 
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ttiolti Magirtrati, col Vefcouo Monfignor Rinaldo Mateuolci Do 
menicano . Fornito l’offizio,& apparecchiandoli la Sepoltura , fi 
▼di vna voce di pcrfona.che gridando, pregaua d’efler lafciato ac- 
codare al Corpo Santo. Quello era vn certo Meo Nannini da 
Grotti, della qual famiglia ne fonò ancora in edere , nato cieco, e 
già conoscente del Temo d’iddio Franco, il quale come Semplice , 
non fe gli raccomandò mai, che fendo fuo paefano, gli impetralo 
da Iddio la villa , come altri fatto haueuano , in chiedergli varie 
grazie, benché non paefani fuflero ; ma allora riconofciutoilfuo 
errore, per apparizion di Franco ; andana al fuo corpo per elfer 
liberato dalla cecità. Gridando dunque fi fattamente; benché 
vi fufle tanta moltitudi ne ; fu fptnto innanzi al fanto Corpo , che 
apporta lo tratteneuano fopra terra, quiui cominciò a pianger di- 
rottamente, raccomandandoli al feruo d’Iddioche dal fuo Signo 
regl’impetralTe la luce degli occhi , mafsime in quel giorno che li 
veneraua la ferua fua Lucia , che fuol di limili grazie impetrare . < 
perfeuerando alquanto nel domandare, ottenne la grazia ; 8c 
aprendo gli occhi, baciaua il Santo Corpo, eli copriua di lagri- 
me, teftificandoa tutto il Popolo, che pocoprima gli era appar- 
ii) il leruo d’iddio Franco, alla villa di Grotti, egli haueua det- 
to, Va al Carmine a vi fi tare il mio corpo, che ti farà redimito il 
vedere, Del che prefe grande ftupore , & allegrezza tutto! popo- 
lo, conofcendo lddiQ haucr’operato coli gran miracolo , per di,- 
mortrar la grandezza di quel Santo, e lodando tutti I ddio, fi mi- 
rabile ne’fuoi Santi ; Seppellirono il Corpo del Beato nella fepol- 
tora ordinaria de’ Padri Carmelitani, donde poi fu traslatato; 
come diremo appreflo, palpandomene per ora a ragionar d’alcu- 
ai miracoli, operaci da Iddio per merito di quello l'uoferao. 

Aggiunta, deìì Autore im^oruntìfiìm * . 

S’auuertifce il Lettore.che quel che fi troua nel libro intitolato 
Specularti ordinis Fratrum Carmelitarum , oue dice Sanflus Francai 
de Senis . cuitts Corpus , requiefeitin Trouinci A Lombardia , in Conuen 
tu Cremona; Non rendefalfala mia lloria, rnentredico.il corpo di 
Franco edere ftatofepoltoin Siena;perche quello fu crrordt fiam 
pa, òdell’Autor d’elio jimpcròche il Conuento Antichissimo Re 
ligiofilsimo.e Nobilifsimo di Santa Maria del Carmine della no- 
stra Città di Siena ha hauuto , tra gl i altri tre huomi t.i di fancifsi- 
nu vira ; cioè il Beato Biagio Vefcouo,il Beato Franco.di cui fa- 

H a uelliamo 
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uclliamo ora , & il Beato Francefilo, il quale fu martirizzato i- 
Cremona, onc fu fepolto onoreuolmfcnte nella Chiefa de’Carme- 
litanj ; ondefu equiuocato tra il nome di Francefco, e di Franco , 
nella detta ftarrpa, e per efler pili famofo Franco , che Fraace- 
feo ,< fulafciato quello fenza farfene menzione , & quello no- 
tilsimo, in luogo di quello, fu nominato onoreuolnicnte . 
Enò in quello ancora, cquiuocando confò detto, Giouanni Pa- 
leonydoro Dottore Carmelitano; nel fuo Trattato de origine, & 
TroceJJu Ca>mditarum,nel j.lib- c. 1 1 . mie dice. .Y Equomodo Fran 
chs de Senis, vir Deo, atq;j h£ Genitrici denotiti - , Carmeli Fjligioncnt 
fignis magnopere,& virtute dccorans y varioq;corpHsfuum nudumfer 
ro carpens, caftigansq ; in Conuentu Cremo np , Vroninc'u Lombardi a , 
vndecitna die * Aprili s i ? 7 y. i« pace quicuit, multi s miraculis clarens , 
onde anco toglie l’antichità del Beato noftro. 

Di alcuni Miracoli operati da Dio , per merito del 
Beato Franco . Cap. XXX , 

M Olti furono i Miracoli, che in varii luoghi, e tempi operò 
Iddio per merito del Beato Franco; fe bene pochi ne fcri- 
ueremo per non efler molto tempo, che i RR. Padri del Carmina 
hanno fmarrito , ò perduto per furti alcuni fogli antichi ferirti a 
manOjOiien’eranofcritti molti. Io dunque porrò quei ched’al- 
tr’onde,per altri tempi ho raccolti ; poiché^, quandohebbi quelli 
fcritti ch’io hora diceua in mano , non hebbi tempo a ricopiarne 
fe non quel poco che vera dell’Iftoria della Vita del Santo . 

Mefler Vecchietto de gli Accarigi, ilqualfaceua profefsione 
d’arme, haueua vn figliuolo, da lui, e dalla moglie molto amato,p 
le virtù,e buone creàze,che fi trouauano in lui,loprapprefo quelti 
da grauifsima infermità, era per partire di quello fecolo, in quel- 
lo che il feruo di Dio Franco fpiraua . la Madre del Giouane, fen- 
do in grandifsimaamaritudine, e vedendo che non v’era rimedio 
nelfuno; lo raccomandò al detto feruo d’iddio . e gli fu refoil fi- 
gliuolo viuo, e fano ; onde hebbe cagione di pianger più dirotta- 
menrelamorte di quello , che in virtù d’iddio, diede vita al fi- 
gliuolo. ' 

Naflagia di TognoGriffoli da Grotti , cafato oggi eltinto ia 
quella Villa, haueua portato lungo tempo vna'fiftola nel feflò, 
con graue fpefa, difagio, e tormento, fentendo la morte di Fran- 
co, e che Iddio operaua per lo fuo merito molti miracoli, andò % 

vifitare 
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areHfuo fepolcro, e botandofegli,rcllò libera. 

Albertuccio Fabbro della fua cafita de’Lippi , era llatqmolto 
fempo attratto in letto delle braccia , e non Jpoteua gouct nar la 
fua pouera famiglia, (I raccomandò con gran diuòzioneal Beato 
Franco; e lubiro fi parti il dolore, vifito la fua fepoltura, e fu per 
Tempre libero. 

11 medefimo ragionando vngioruo, ch’era il giorno auanti la 
feda del Beato Franco, convn fuo figliuolo per nome Sano, iti 
vnfubico gli mancò la villa; di che accortoli il Padre , lo racco- 
mandò , e botò al Santo con gran diuozione , e coli diceua al fi- 
gliuolo che facelfe, e gli ritornò Cubito il vedere . 

Altafioredi Sandrodel Popolo di San Martino, haueuavna 
fetola.òcrepaturainvna poppa,. chepiu meli l’haueua tormen- 
tata, e perciò non poteua con quella lattare vn figlioliao , ch’ella 
baueua ; fi botò al Beato Franco, e fu liberata. 

Baldo da Siena patiua di mal caduco,& hauendo fperimentato 
molte medicine, nelfuna mai gli giouò . gli fu perfuafo, che fi rac 
comandafie al Beato Franco ; c coli fece con diuozione, e non 
pati mai piu di tal male. 

Frate Domenico da Siena Carmelitano ', patiua grandmimi 
dolori colici, Se inteflini ; & eficndo vn giorno per efsi condotto 
al punto diremo; fi raccomandò diuotamente al Beato Franco, 
del qualeera (lato familiare, e fubitocefsò il dolore, nè mai piu 
ne Tenti in vita fua, 

Iacopo di Piero da Siena fi ritrouaua in Mare tra Napoli, e Pa 
lermo , e venendo grandifsima burrafea, erano i Marinari , c Paf- 
feggieri disfidati della falute, elfo gli induifea far boto al Beato 
Fràco, &. ei lo fece, promettendo di portare alla Chiefa della Ma 
donna del Carmine di Siena vna Tauoletta , che rapprefenta(Te il 
Miracolo, (e confeguiua la grazia . Fatto il boto, cefsò la procel- 
la, fumo liberi dal pericolo, e fciolfero il voto . 

Vna Gcntildonna,che habitaua vicino alla Chiefa del Carmi- 
ne, infamata d’adulterio, e perciò a pericolo di morte ; firacco- 
mandòal Beato Franco, le fu riftituitalafama, efuda’fuoiama- 
ta piu che prima. 

Pietro di Paolo dellaParrocchiadiSantoStefano , alfalitoda’ 
certi fuoi nimici,che con le ferite, e ballonate l’haueuano già con 
dotto a morte; fi raccomandò al Beato Franco, e fu liberato da 
nimici, e fenza medico fanato dalle Piaghe. Molti altri miraco. 
liba operato , .& opera ancora Iddio per li meriti di quello fuo 

feruo; 
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fcruo ; che pure fono flati cagione , chefuffc traslatato Hfuo 
to corpo, come diremo appreflo . Il 

• 

Come f uff e traslatato il fuo fanto Corpo. Cap, XXXI. 

O Nora Iddio i Tuoi Santi in vira , in morte , edoppo morte, 
in fegno di reciproco amore, come fece verfo il (uo diletto 
Franco, e per le cofe dette apparile . Et perciò, alcuni anni dop 
po la Tua morte, infpiròifuoi Padri acauarlefue fante Reliquie 
della fepolruta;Jl che facendo, trouarono il corpo fuo , e le vedi, 
menta.che non pareua , che il tempo gli hauefle portato lefìone 
alcuna . Prefero adunque il Santo £orpo , e tratto del monumen 
toaU’aria,fcn andarono loffa in fafeio , rifoluendofi in poluere 
I e veflimenra,elac^rne in cenere,che raccolte, e date a bere agli 
infirmi, gli liberauano da ogni infermità . prefero dunque le fan- 
te Oda, e meflerlein vna bella Calla dipinta , e 1 Raccomodarono 
nella lor Chiefa fopra l’Altare chiamato di San Franco. Anco nel 
la me de (ima Cada, in fucceffo di tempo meflero il Giaco, la Mcx. 
za teda, vna mezza Goletta, e vn mezzo di quc’Ccrchi, che porta 
ua di ferro allecofce; delle quali cofe ragionando di fopra. B 
tutte coli onoratamente tenute, fi poflbn vedere , edallediuotc 
perfone, per loro edificazióne ; c da gl i empi, per lor confu (ione , 
eperoccafiondidimolodiconuertirfi; come anco veder fi può 
il fuo vero ritratto,dd quale ragioneremo nel Capitolo che fegue. 

Del vero ritratto del Beato. Cap. XX XII. 

O Vando fu morto il BeatoF ranco, non potendo i fuoi Padri fi> 
tferirlafuaaflenzia.pcrla (antita vitafua jcperl’amor, che 
gli portanano, fecero come fogliono i pietofi huomini , venuto a 
morte il parente, o carifsimo amico,da loro cordialmente ama- 
to in vita , imperoche per fegno , che non voglion mai perder la 
fua memoria . lo fanno intagliare in marmo dal naturale, o tutto, 
o parte ducilo, come il capo (òlo, o pur la teda , con tutto’l petto, 
o pur parte d’iflò, o anco o fanno dipingere in tela , o ritrarre in 
cera, o fi tcco,o in terra che poi fanno cuocere , e nelle loto dan 
ze Io voglion tenete, cofi i detti Padri andatono apregare il R.P. 
Frior loto, che ne faceflt farcii Ritratto dal petto in jù , accio ta- 
lora lo pcufitr vcdire, e piu viuaccmentc ridurli a memoria! 
tuoni xicctdi che diede loto, itami efeir pi , c la buona vira , che 

tcncua. 
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a, il quale non n’hauendo miglior voglia di loro, fece per 
di diligente Matftrofare il fuo Ritratto in terra cotta, che 
grauezza, e colore, par pietra; e dicono elfer coli naturale, 
come quando viueua.Ha barba lunga, chiome alquanto crefpc, ò 
ricciute,inafpctto par fiero, ò barbaro, c mofiraneU’effi^iCjla ga- 
gliardezza, e robullezza del corpo, che fi ritrouaua in Un. Queito 
Ritratto feceri Padri nel Dormitorio.e molti riceuerno da Iddio 
grazie, ad £flò ricorrendo nell’orazione, per merito del Santo. 
Quando poi cominciò Iddio a {coprir gran fegni, a far gran min 
■coli nella Città noftra, per merito di quello fuo Seruo ; fi che.an* 
dauano iSccolari ad adorar quell’immagine, di quell'adorazione 
diDulia, chea’-Santi fi conuicne, nel Dormitorio ; que’ Padri , 
per foddisfare alla deuozione del popolo,e torfi quell’inquictitu- 
dine dal Conuento, fi rifolfcro a porla in Chiefa, e la fecer mette- 
re nel detto Altare; maora Ili foprala Calta delle Reliquie del 
Beato (come s’è detto ) io Sagreftia ; panandomene a dire delTù» 
lUtuziouc della Tua feda. 

Della Fejìa del Beato Franco che [ì fa netta Chiefa de 
Carmelitani ogni anno. Qtp.vltimo . - 

C Rcfcendo ogni giorno piu i Miracoli, eia diuozione del 
Beato Franco»deliberorno i Reuerendi Padri Carmelitani 
per foddisfazzione de i denoti Sancii', & altre nazioni , di porger 
memoriale al Sommo Pontefice Clemente Quinto Guafcone, 
l’anno 1308 che defsilor licenza di lolcnnizzar la fella di tanto 
Beato (come fefufie canonizzato) la prima Domenica diMag- 
, gio, giorno della transazione del fuo làntifsimo Corpo ; & gra- 
ziofamente l’ottennero ; Quali polli infieme Dottori peritifsimi 
della medefima Religione, compofcro l’offizio proprio per tal 
giorno, e per la Vigilia, e per farne commemorazione ogni gior- 
no tutto l’anno, come de i Santi ConfelTori fi fuole; Ponendoin 
carta, Orazioni, Lezzioni, Hinni, Refponforii, Verfi, Antifone, 
tc altre tali cofe, della fua Vita tratte, ne’quali fcritti fi narrano le 
principali azzionifue,& di molti miracoli. In quello giorno, 8 c 
fua Vigilia, non fiplo i Padri Carmelitani offiziauanocon gran fo- 
lennita, e diuozione, ma eziandio le due famiglie di Franco, Lip- 
pojcioè, fic Dani elio, ch’efercicauano, c perii più efercitano l’arto 
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del Fabbro, veniuano da Grotti procefsionalmcntèad off 
fiio Altare nella Chiefa del Carmine vii bellifsimo Cero bis- 
giorno della Fella, a riuerenza del Santo, andando innanzi 1, 
ne a coppia, a còppia &doppogli huominiin fimiglianteni' - > 
accompagnati non Colo da tutti della detta Villa, ma dall’aU v 
coninone, e lontane, & dagli ftefsi della città; continua no* 1 
fi efemplare diuozione’ fino all’vltime guerre di Siena; >. m h«v, 
uendo già mai i detti Padri re fiato di celebrar detta foìemfirà» * 
tare il proprio Offizio Tuo fino alla nnoua riforma del bieuia 
o Romano; Nel qual tempo vn Dottor di quella Religione 
racciò detto Offizio proprio, per il che fi fon perdute molte me 
morie, che qui non ho pollino notare ; il quale forfè , in pena di 
quefto*«: dipoi quali fempre fiato infermo fino al giorno di fua 
fepolturS; & fe bene fi continoua di folennizzar tal Fella ancora' 
in detto Tempio jpiacemi però di auuertireii Lettore, che difeor 
rendo^Monfignor Reuerendifsimo Giouambartifia Faleri de'Caf 
fardi/Gcnerale nominato, la folenne Fella feguitajpoi della Se- 
rafica noftra Santa Caterina da Siena, che in detta prima Dome- 
nica di Maggio fi deuoramente, e con tanta frequenza de i Magi- 
flrati,e del Popolo fi folennizza nella nofira Chiefa di San Dome- 
nico, impediuaquella del Beato; con maturo difeorfo. deliberò 
tal folennità di San Franco, douerfi celebrare ( come fi fa decen- 
temente ) nella prefata Chiefa la feconda la Domenica di Maggio 1 
per onordi Colui, il quale é gloria dei Santi tutti,e viue , c regnai 
aeifecolifempiterni. Amen. , 



orni? 



Nella Stamperia de Sermartelli 
l’Anno i6m. 
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